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LECTOHI. 


J csu ni, adhuc puerum , manifestai • 
se paulalim suam Divinitatem Nazare - 
nis suis conterraneis , auctor est D. 
Athanasius (a), Titus Bostrorum Epi- 
scopus , llieodoretus , D. Vincentius 
atque aìii (b) qui in ea aetate quam - 
darti veluti Divini Solis auroram prae - 
cessi sse putant. Hanc cognitionem om- 
nium pulcherrimam epico poemale di - 
gnam censui . Atque ila rem disposui, 
ut in hunc jìnem caelestis Infans ex 


Or at. IV. cantra Ariano*. 

(b) Apud Sebaft. Barrad. in Concordia E* 
van|. Lib. io. Cap * i5. 
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A CHI LECCE- 

Che Gesù, sin dalla sua fanciullezza y 
abbia appoco appoco fatta palese la sua 
Divinità a que* di Nazarette suoi paesa- 
ni; l’asseriscono S. Atanasio (#) , Tito 
Vescovo de* Bostri , Teodoreto , S. Vin- 
cenzo , ed altri (b) , i quali pensano , 
che in quella età fosse in certa guisa il 
Divino Sole preceduto da certi albori fo- 
rieri del giorno vicino. Questo ricono- 
scimento cT ogni altro più bello , e più 
ammirabile , Pho io riputato ben degno 
subbietto di epico poema; e ne ho im- 
maginata , e disposta la tessitura in ma- 
niera , che a questo intendimento il ce- 


(t) Nella Orazione IV. contro gli Ariani. 
(b) Nella Concordia Epangelica di Seb atti- 
ano Barradio « Lib» X . Coj>* XK . 
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AZgypto in patriam reduceretur, cui de - 
inde . viribus omnibus Dcemon molivi ex- 
cidium aperto bello , mox nebulas of- 
fondere suspectae Divini tati contende-r 
ret ; eventu tamen prorsus contrario. 
Hinc enim Nazareni multa passi , prce- 
stigiis detectis , Divinum Puerum , cu - 
amore , admiratione , atqut oracu - 
/n* suspensi jam diu tenebantur , 
tandem agnoscunt. Habes , Lector be- 
nevole y rudem atque informem desi . 
gnationem poematis ; <jrwo<f a personis 
partim humilibus partim ìllustribus ,a qui - 
óoj res geriiurC amico heroici naturamsu* 
mit\undeet stilus utrique formae in unum 
mista attemperavi debuit • Nec aliud mi 


• « * 4 V V» *■«.» » 
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Irsi* Bambino dall'Egitto fosse ricondott 0 
alla patria sua ; .dove poi si adoperasse 
il Demonio con tutte , le forze , in sulle 
prime , di farne scempio con guerra aper- 
ta ; appresso , di rendere sospetta la di' 
vinità di Lui , spargendola di nuvoli è 
dubbiezze , con riuscimento però del tut- 
to opposto allo scopo che s’era prescrii* 
to. * Conciossiacchè quinci appunto i Na- 
zareni , dopo varie dolorose vicende * 
scoperte le diaboliche macchinazioni , vea- 

f ono finalmente a riconoscere per Dio il 
anciujlo Divino f dagli oracoli del qua- 
le erano già da gran tempo tenuti sospe- 
si in sentimenti di ammirazione , e di a- 
more. Ecco . Lettor benigno, uno sboz- 
* zo rozzo , e imperfetto del presente Poe- 
ma ; che dai personaggi , parte bassi e 
plebei , parte nobili ed elevati , che ne 
sono gli Attori , aquista la natura e le 
proprietà di Eroicomico ; laonde lo sti- 
le eziandio si è dovuto accomodare aP- 
l y una e alP altra qualità mista insie- 
me e confusa. Altro fine poi io noti 
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hi proposui , quam ut amorem erga 
ccelestem Infante m , ejusque Sonettisti 
mam Genitricem cannine insinuarém ; 
deformitatem , odia , atque artes Dee- 
monum aperirem ; et Christjanas vir* 
tutes allegoriis variis adumbrarem ; e- 
xemplum sequutus Jacobi Sannazarii , 
Ghelfucii , atque aliorum magni nomi - 
nix vatum ; praesertim vero Hitronymi 
Videe , <714/ /axrw duorum Ponti/i cum 
Leonis X . e* Clementis VIL res a 
Christo domino gestas inventi s poeticti 
epice exornavit . 
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mi sono in esso proposto* se non d'in- 
stillare colla dolcezza della poesìa l'amo- 
re verso del celeste Bambino , e della 
di Lui santissima Madre , di mettere in 
vivo lume la bruttezza , gli odii , e Par- 
ti maligne de* Demordi , e di adombra- 
re sotto il velo di varie allegorie le cri- 
stiane virtù ; nel che lio seguito, l’esem- 
pio di Jacopo Sannazzaro , del Ghelfucci 
(•) , e d* altri Poeti di gran* fama, e 
singolarmente di Girolamo Vida * che , 
per comando di due Sommi "Pontefici * 
Leone X , e Clemente VII , si propose 
per tema di epico poema le azioni di 
Cristo* abbellendole coi colorì , e collf 
immagini della Poesia. 


.»■- — — » — ■ - — ■■ ■ ■ 

(*) Capoleone Ghelf occhi di Città di Ca- 
stello , che mori nelVanno .1600, celebre Poe- 
ta sacro , fra le altre Pqesic volgari , compo- 
se up Poema diviso in | 5 . f libri sotto H titolo 
di Rosario dalla B. Vergiae , assai stimato* 
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JESUS puer. 

I«J^[eJio/a/it typis Caroli Antonii Mala - 
testae , 1690. in 4 * In questa prima Edilio* 
ne trovasi in fronte il nome di Giuseppe I. 
Re de* Romani , al quale fu il Poema dedi'» 
etto. 

II. Dilingae a pud Gasparum Bencard , 1694. 
in. 12. 

Ut Mediol, typìs Josephi Pandulphi Malate - 
stae t 1699. in 8. 

IV. Mediol . e presto Gisulphiano , Edilio 4 - 
1704. in 8. 

V. Mediol . Dominicum Beìlagatfam (insie- 
me colle Silvae 9 e colla Philosophia Novo- 
antiqua deilo stesso) 1718. in 8. 

VI. Mediol 17^0. io 8. 

VII. Venetiix (insieme colle Silvae ec.) 1732. 
ec Typographia Gaspari Girardi in 8. 

Vili, in Venezia presso Antonio Zatta 1796. 
colla versione Italiana a rincontro. 
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OSSERVA ZIOM 
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DEL CHIARISSIMO SIC. ABATE 


DANIELE TRANCE SCOIVI 

Sopra il verso seguente , che leggcsi nel Li* 
bro Terzo del Poema , a c. 1X2. 
Phanuae , Onoscelides , Phonique , levetqu* 
•• * Paredri. / V * 

N . 

è m Bnffon , nè nella parte , ’ che tratti, 
^egìì animali, del Linneo, nè in Gesnero , nè 
in Aldrovando* nè in Tonsthon , nè jd Plinio j 
nè in Aristotele , nè in veran Dizionario , non tro- 
vasi traccia dei nomi del versoallegato delCeva \ 
onde pare doversi conchiudere , quelli non es- 
ser veramente nomi di animali , mentre ne* er- 
tati classici e voluminosissimi Autori ci sono 
tutte le nomenclature per ogni lingua. > ;* 

Nel Dizionario di vocaboli Barbari , posto 
ad calcem del gran Lexicon Totius Latinitath 
<lel Forcellini , trovasi questo nominativo plu- 
rale. 

Onosceli ( ovo<? asinus oj ftl** Crus) Daino • 
nes asinis cruribus apparcntes . E nel corpo del 
medesimo Lexicon vi è Paredros. ( dal grecò 
, che vuol dire assistente ) , e si cita 
questo passo* di Tertulliano; Paredri Spiri (ut. 
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Che ti conoscessero poi i Demonii Paredri , rac« 
eogliesi abbondantemente dal Glossario del Du- 
fresne Mediae , et infintele LcUinitatis, In que- 
llo Paredrus ti difinisce virtù* D demoniaca f 
quali* irt Simone Mago fuit . Dal che si vede 
quanto sia aggiustato Pepitelo di leve s ; mentre 
tiaturalmente nella citata definizione ti alluderà 
particolarmente al fatto di Simon mago di an- 
dar per aria. 

Ora dalle ricerche fatte in vano negli Auto- 
ri di Storia Naturale , e dall 1 erudizioni trovate 
nei Lessici , par che si possa congetturare , 
che nel verso del Ceva in questione si no- 
minino quattro forme chimeriche di Demonii , 
esprimendo solamente una qualche proprietà di 
ciascuna forma. Onoscelides è certamente , o 
sinonimo , o almeno derivato di Onosceli ; il 
qual nome non dipinge se non che le gamba 
cella Figura : Paredros esprime il carattere di 
compagno , o di servo , il qual convieue a quel- 
li , che volgarmente diconsi Spiriti Folletti f 
de* quali uno ne hanno al loro comando , se- 
condo la volgar ridicola credenza , {gli Strego- 
ni » e le Fate. Essendo per tanto il lor distin- 
tivo la lestezza , si lascia iu balia alla nostra 
immaginazione , il figurarci i Paredri sotto 
forma di qualunque animale informe , fornito 
di gambe , e di ali. 

Nei Dizionarj ritrovasi Phoni , spiegato so- 
lamente cosi : perpetrante t crivuna digna mor - 

- Bt' ^ 
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te : onde si avrebbe da immaginare una forma 
di Demonii orribile , sanguinosa ec. Ma osser- 
yo che Phoni in questo significato si è deriva- 
to da ?o'vot homicidium , la di cui prima silla- 
ba «* io greco è breve , laddove la stessa silla- 
ba nel verso del Ccva è lunga. Par dunque 
che il nostro Phoni derivi iuvece da vox 

e così i Demonii Foni saranno quelli , che non 
sono altro che voce , che urlano , e che spar- 
gono il terrore , ai quali non saprei qual fini- 
gura possa adattarsi , se nou quella dell’ Eco. 
Che si credessero tali spiriti , mi viene in men- 
te di arguirlo da un luogo di Virgilio , dove t 
tra gli altri prodigi! succeduti alla morte di 
Cesare , si annovera 

Vox quoque per lucos vulgo exaudita silentcs 

Jngens : et simulacro modis palle ntia miri % 

Visa sub obscurum noctis. 

Insieme crederei, chela seconda parte di que- 
sto passo , cioè simulacro ec. fosse una chiave 
per il nome di Phaniuae , prendendo questi 
come Fantasmi , la di cui figura è da imma- 
ginarsi pallida , esangne ( nou essendo dubbio 
che gli Spettri da alcuni si credessero Enti re- 
ali , o sieno Demonii ). O. pur anche con e- 
guai ragione si potrebbe dire , che Phantuae , 
sono i Sogni , altra specie ai Demonii , le di 
cui forme sono sì varie e tante. Mi rincresce 
non aver potuto trovare il Testo del Ceva nè 
da alcun Tenditore di Libri , nè nella pubblio a 
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XVI 

Libreria ( di Padova ). Temo perciò , che la 
serie degli antecedenti , e dei conseguenti non 
renda insussìstente tutto ciò, ehio azzardai so- 
pra un solo verso spiccato. Mi sovviene in fi- 
ne una stanza chd Goffredo , che rappresentarU- 
dienza dei Diavoli alTArringa di Plutone: 

» Qui mille immonde Arpie vedresti , e mille 
» Centauri , e Sfingi, e pallide Gorgoni , 

« Molle e molte latrar voraci Scille 
» E fischiar Idre , e sibilar Pitoni , 

» E vomitar Chimere atre faville , 
v E Polifemi orrendi e Gerioni , 

» E in novi mostri , e non più intesi, o visti 
» Diversi aspetti in un confusi e mistr. 

Questa stanza mi pare una difficolta centra 
" ciò che, io le rassegnai di sopra; perchè seb- 
bene gii animali in questa nominati non sieno 
Reali ed esistenti, sono però noti per conven- 
zione di fantasia, e per le descrizioni mitologi- 
che e poetiche. Ma mi par anche che, se ques- 
ta fosse una ragguardevole difficoltà, doveva stes- 
samente esserlo per il Ceva , scrivendo in lati- 
no. Si può perciò seguir lui stesso nel 1 tradurlo 
io Italiano dicendo Fanlue , oppur Fantasmi 
Spettri o Sogni , e Onoscelidi , o Foni , Pare* 

«fri, or vero Spiriti Folletti, 

■xf. 0ì -. Cri . nidi I® ì 
u oj* -JL tv* -)f» 
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LIBER PRIMUS. 


ARGUMENTUM. 



Ionas camelarius ex ^Egypto veniens , Nazareth 
patrium oppidum subit. Munmcula Mariae 
tibi commissa , Debborae, ac Susannae deferì. 
Multa de Puero Jesu , et Maire narrai. 
Post prandium nuptiale rusticum , ludi puel- 
lares celebrantur. Oritur dissidium inter Da- 
rnanm , et Judilham , et miro exitii compo- 
ni lur. * • • 


c 


; Eleslem Puerum canimus , quem Parthenit 
alma 

E Phariis retulit terris , mox, impia contra 
Tentamenta Èrebi , primi genitoris in hortos 
Sustulit aerio in curru , rursumque revexit 
In patrios colla ; donec , vi turbini s atri 
Amissum Solymis , improvisoque receptum , 
Tfazarei agnovere Deum . Tu, candida Mater , 
Fisa mihi in sornnis , inter confinia noctis 
Auroraeque,comam niveis conspersa hyacinlhis. 
Tuque, infuni, par iter pulchraeGenitricis in ulnis * 
Fitut adesse , 
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LIBRO PRIMvO. 3 ! 

I » 

ARGOMENTO, * 

Giona trafficai or di cammelli , venendo cCEggitto 
passa a Nazareite sua patria. Reca a beh* 
borace a Susanna de ' piccoli doni per par - 
te di Maria . Molle cose racconta del fan - 
dallo Gesù , e della Madre. Dopo un con- 
vilo nuziale a usanza di villa , si celebrano 
i giuochi delle fanciulle . Nasce contrasto tra 
Damari e Giuditta ; e viene calmato con e - 
sito maraviglioso. 


K 


Celeste Fanciul cantiam , cui 1* alma 
Vergin ridusse da P Egizie terre \ 



nuovo 

Ne 1 patrii còlli; infin che di Sìonne, 

IV atro turbin per forza , in sen smarrito , 

E d' improvviso ricovrato ancora , 

I Nazaren conobbero per Dio. 

Tu , Madre intatta , che, mentr’ io giacea. 

Fra i confin de la notte , e de 1* Aurora , 

Al sonno in grembo vidi a me dinanzi 
Di candidi giacinti il biondo crine , 

Vagamente cospersa ; e Tu , o Fanciullo , 

Cui de la bella Genitrice in braccio 
Splendere al par yid'io nel viso adorno 
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, rubro sublucens candidus ostro ; 

Voi adeo gemini esle ducei , cursumque docete 
Per loca nunc primurn Laliis peragrata Ca- 
, .* maenis. . ' 

O decus .Austriacae Gentis , cui subilitus Jster 
Thracibus 'ereplas centum praelabitur arces 
Pannonia in magna , teneris Mavortius annis , 
Jam nunc aere puer gaudens, et pulvere campi . 
AUSTRI AD E JOSEPH , « qua est via 
libera Musis , 

Si quid ab botte vacat , sacri inter tympana 
Martis , 

Et raucos lituos , nostri quoque murmura piretri 
Excipe y et invidi Geniioris plausi bus addp. 
Htc quoque bellum ingens , horrendaque clas - 
sica , utrimque 

Jnstrucias acies campis , tolumque videbis 
Conjurctre Erebum , atque omntrn descendere 
' Olympum. • - 

Quin et sacrilegus conjuncto foedere praedo , 
Fraudibus insidiisque potens , seducere frustra 
Contendet populos , sese addere Diti , 

MentitamqueDeamfalsumque imponere Numeri 
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Misto color di gigli , e d’ostro: Voi - 
Ambo duci % me siate , e ’l dritto callo 
v Per luoghi ignoti a le Latine Muse ,• \ • 

Nè mai scorsi Gnor , segnar vi piaccia/'' 

O de 1’ Austriaca» Gente alto ornamento , 

-A cui l’istro soggetto ornai ben ceeto 
Cittadi "bagna tolte al Trace , in seno 
De la vasta Pannonia $ in teneri anni 
Marte novel , che anche fanciul , del campo 
^ La polver ami , è i romorosi bronzi , * h» 
Giuseppe Austriaco Fior , s’hai qualche posa 
Da l’armi ostili , e pou venir le Muse^ 
Libere a te , deh tra’ guerreschi sacri 
Timpani tuoi , e gli altrui rauchi corni, 

Al suouo umil del nostro plettro ancora 
Orecchio porgi , ed a gli applausi misto * 
Del grande invitto Genitor raccogli. 

Qn'i pur d’atroce guerra udrai ’l tumulto , 

E lo squillar d’orrende trombe 5 e schiere 
Vedrai ne’ campi quinci armate e quindi ; 

E tutto congiurar d’Èrebo il regno, 

Tutto scender l'Olimpo a la difesa. 

, Anzi un predon sacrilego , possente (*) 

In frodi e 4n trame , ticfrai spiegar indarno 7 
*1 popoli a sedurre , ogni stia possa ; 

E coti Ayerno in lega stretta avvinto, 
D’una sognata Dea, d’un falso Nume 
Audacemente oprar mentito incanto. * 

^ » 1 •%* V ' " ' 

i. ■■ 

i^SimonMag o , come si vede in fine deiFoema . 
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Unde egretta, adeo series inlexla superati 
Deliciis divùm , belhsque alterna , beato 
' E venta clou sa , incipiam. Jam tempore longo 
Orba suo infelix Sole , obicurisque relieta 
In tenebris , luctu squalens moerebat Idume. 
Nec tantum rapto tenera olim sponsa marito 
lodolai t ; nec tot lacrymas , tot taedia , tales 
Pertulit aegra parens noctes , cui funere acerbo 
Dilectum ante alios rapuit mors invida natum ; 
Nec dolor est ullus , nec tantus fietus amantum , 
Quos procul avulsos terra y aut mare 'sepa- 
rat ingens ; • 

Quantus erat , Diva , Pueroque absentibas y 
inter. * • * / 

Naturi dan moeror. profuga cum Virgine quippe 
Nisus abire omnis risus , de cor ^ alque juventa, 

Nec miteri$ reditura unquam iam dia valupìas « 

’ 

V 


Foni eroi in medio pagi , quo so epe solebat y 
Loiricei inUr reliquas , pulcherrima matrum 
Panniculos Pueri vitreo torquere fluento y , 
Alo» erba in viridi puras discendere ad aura s . 


%i • 
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Onde avuto principio abbia di tante 

Cose la serie , di favor tessuta 
Almi celesti , e tra vicende ingrate 
Di perigli- e di guerre, in fin condotta 
A fortunata meta , a dir imprendo. 

Già da lunga stagion , lassa 1 del chiaro 
Suo Sole orbata , ed in caligin folta 
Immersa V Idumea squallida e mesta 
Da vasi al pianto ed a' sospir in preda 
Nè pel rapito suo consorte , tanto 
Si dolse mai tenera sposa \ o tante 
Lagrime sparse , tante noie , o tali 
Notti sofirìo madre dolente , a cui 
Invida morte il più diletto figlio^ 

Anzi tempo rapio ; nè si cocente 
De gli amanti è il dolor, si largo il pianto, 
Cui di terra e di mar immenso tratto _ •* 
Disgiugne a forza ; qual de 1 Nazareni 
Erasi *1 duolo , dappoiché lontani 
Stavan la Diva Madre , e’ 1 Divo figlio : 
Che eoa la Vergin esule parea 
Sbandito il riso appien , la gioja il brio : 

Nè che a’ miseri più rieder dovesse 
Cosi puro e divin piacere unquanco. 

Scorreva un fonte a quella terra io messo , 
Dove solea sovente la più bella 
Iti fra le madri, a l’ altre donne mista 7 • 

I pannicei nel cristallino rio 

Lavare del Bambin celeste, e poscia 

Stendergli a l 1 aer puro in verde prato. 
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Hac variis dives plumis peregrina vola crii \ 

• Purpurea cervice , et versicoloribus alis , 
Venerai e Nilo , parvoque assueverat amai > 
Frondosaeque sibi tectum delegerat inier 
Aerios ramos , et opacae umbracula fagi. 
Jlla igitur , quoties herboso in margine matres 
Constiterant propius volitare , et dicere quid - 
dam 

Velie videbatur.Quin flavo ubi vertice longos 
Siccabant crines per eburnea colla Jluentes 
Ad Solevi , viridi in clivo de more puellae , 
Jlla super secura liumeros , supraque volabat 
Distentos funes , quasi dicere nuntius ales 
Virgitiibus pellet : Vidi quam jletis ademptam\ 
Vìvit adhuc , vobUque fero fausta ornino canta: 
Carmina sed volucris non intellccta canebai» 

: • - ^ . ‘ . - 

Has inter curas jam terlius ihat Aprili 

Florifer annus ? e/, exacta postfrigora bruma , 
Vitiferi col les , atque herbida proto juventam 
Jn^uerant^floresque novos, nova germina valles: 
Quum dernurn , ut visum superisi Ture Canopi 
Nazareus Ionas , 
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Venuto era dal Nilo augello strano 
Quivi , non visto in pria , di varie piume 
Bieco: vermiglia la cervice avea 
E pinte P ale di color cangiante. 

Al ruscelletto accostumato ei s’era ; 

E di fronzuto opaco faggio a P ombra 
Tra’ rami eccelsi aveasi ’1 nido eletto. 
Quante volte però sui margo erboso 
Sedean le madri , allor volava intorno 
E qualche cosa voler dir parca 
Anzi qualora i biondi crin disciolti 
Su P eburneo lor collo in verde^poggio , 
Com 1 è costume, le fanciulle al Sole 
Asciugavano , ad esse in su le spalle 
Senza paura , e su le tese funi 
Il messagiero augel volando andava , • 

Quasi a le vergili dir volesse : io vidi 
Colei , che a voi rapita' ognor piagnete. 
Viv’ ella ancor , e a voi reco gol canto 
Fel ici augurj : ma P augel loquace 
Cantava indarno non intese note. 

A queste cure ih mezzo il terzo ohiai 
Giunto al florido Aprile anno cocrea , 

E passato còl freddo il verno crudo , « 

I vitiferi colli , e i prati erbosi 
Bingiovaniti , e in un le valli ornate 
Eran di nuovi germi , e fior novelli $ 
Quando dai campi di Canopo alfine , 
Come al ciel piacque , il Nazareno Giona , 


Solymam qui forte Camelos 

ftuxeral y atque ArabummerceS,ut V ere quotannis 
Sueverat , in patrium divertii mulio pagum 
N unti ut ìncolumis Puèri , sanclaeque Parenti s t 
Visus ab ae/hereis descendere sedibus , ipsam 
Visus et Àuroram miserisque reducere Solem. 
Nam laeta ante alias mensis Neomenia primi 
Forte recurrebaf , viridique in gramine pagi 
Turba saluta operum , calamìs , conisque sahgnis , 
Et eursu , ludisque aliis intenta vacabat. 
Quum. strepitus inter puerorum , et gaudio ruris 
Etne aderat multo respersus pubere veclor , 
Vespcre jam sero ; cui conterranea pubes 
Protinus occurrit clangoribus undique laetis , 
Obsessumque tenet. Quae fors , quae prospera 
Caeli < - ' ' . 

Vis tulerit , quo ,* atque unde rogant : centum y 
' heu ! procul annot 

Abtenlem patria > oblitumve queruntur , At i/le 
Nane hos f nane illos veteres cùmplexus amicos y 
Adsumy inquitj Memphi dìgressuS* longa viarum 
Post spatia , et soles ter denos \vosque salutoni 
Et Maria , et Joseph 1 , et pulcher Jesulus y omnes 
Quos liqui incolume s * et quorum laeta reporta 

V * * _ * 
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Clie, come ogn 1 anno a Primavera usava , 
Cammelli , ed altre merci Arabe avendo 
A Soliiua condotte , al patrio nido 
Rivolse a caso il piè , nuove recando 
Del Faneiul salvo , e de la Madre 5 e parvi 
Di njuialtier Messo dal Ciel disceso , 

A rimenar la bell 1 Aurora, e'1 Sole 
A quegli afflitti; che in quel giorno appunto 
Del primo mese , ricorrea più lieto 
D’ ogn 1 altro il Novilunio *, e a 1 prati intorno 
Le genti sfaccendate , quai nel corso 
Quali nel suon , e quai giocondo a 1 rulli , 

L ad altri giochi ancor , prendean diporto. 

Quand 1 ecco ai gridi de' fanciulli in mezzo , 

Ed a le feste rusticane , asperso 

Di molta polve il vetturale arriva 

Su l 1 imbrunir del giorno , a cui ben tosto 

La paesana gioventuie in frotta 

Si fa con grida assai festose incontro , • 

E lo strigne , e l 1 assedia. E qual del Cielo 
Fortuuato destino a noi ti scorse? 

Onde vieni ? Ove vai ? Ah son giù presso 
Cent 1 anni, che in obblio la patria messa • 
Ne sei lontauo. Ed ei cortese or ‘questi 
Stringendo, or quegli al sen vetusti amici, 
Eccomi , disse : trenta giorni ornai 
Corser , da che Meni! lasciai , ben lunghe 
"Vie trascorrendo ; a voi mandan saluti 
Col bel Bambin Gesù, Maria, e Giuseppe, 
Cui lasciai vivi e sani j e fauste nuove 


Muntici. Adhaecfestus sublatui adaethera clamar , 

Ar reclique animi , vulgatusque illi co rumor. 

O age , die , hoSpes , scriemque ab origine pande. 
Quid Pharia regione struit Pater 7 , ecqua relictae 
Cura domasi quantum misere exspectantibus usque 
Pestai adhuc t Fesso mine porcile: fusius, inquit f 
Cras , ubi per noctem sopor instauraverit artus , 

C anela renarrabo. Sed non turba anxia matrum 
Forre moram,similesque rubis,hederaeque tenaci, 
Festibus apprensum, votis, precibusque f itigant 
Circumfusae omnes : siquidem retinere furentes - 
Zac.tUia , et dì(ferre avidis libamina prima 
Q iis poterai ? Tonitru interea ter caerula nubes 
lnsonuic laeto : mox oplalissimus iniber , 

Quem dudurn campi sitiebant , murmure leni 
JLubitur , insequiturque aler rupia aethere nirnbus. 

■r. ■liuUunoì * a?*? , .. 

* • . * 
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Di ìor vi reco. A colai delti al cielo 
S 5 alzar giulive grida , e tulli a un tratto 
Ripreser core ; e ’1 fortunato annunzio , 
Per ogni parie in un balen si sparse. 

Or .via ci narra dirnque , ospite amico , 

E da l’origin prima ne disvela 
La serie tutta. Quali del buon Padre 
Nel suolo Egizian sono i disegni? 

De la patria lasciala quale il punge 
Cura o vaghezza ? E a noi miseri ancora 
Quanto rimane ad aspettar ? ^Lasciale 
Per ora a me qualche riposo , ei disse ; 
Dimane , da poi che la notte i membri 
Avrà col sonno ristorati alquanto, • *• - 
Tutto da capo ridirovvi appieno. 

Ma lo staol delle madri impazienti 
Mal sostener puote il ritardo , e a' rovi 
Simili , e a la tenace edera , intorno 
Se gli strìngono tutte e ’1 tengon forte * * 
Per le vesti , e con suppliche e scongiuri 
Pongongli assedio a gara : che di gioia 
Come son ebbre , e chi poteva mai 
Chetarle, ed a le labbra avide i primi 
Sorsi più oltre differì' ? Intanto 
Cerulea nube già risuona a lieto 
Triplice tuon : già la bramata pioggia 
Ond’ eranfc que’ campi sitibondi 
Soavemente mormorando scende : 

Ma da elettrico foco acceso, e a un tratto. 
Squarciato 1’ aer, atro nembo insorge. 


/ ' 


Ócyus hac Mac profugi , cogente procella y 
Qua via , qua propior domus , et qua densior 
arbos , - 

Corbibut in caput injectis , leciique galeri $ , 
Quos cuique ingeniurn tulerat ^succeder e tectii 
Agricolae , et clausis nirnbos arcerefeneilris. 
Atque ita congressum pluvia , et nox atra 
diremit. 

i 

Ast ubi t deterso penitus nitidissima Eoo 
Mane aurora alf*en$ humili de colle refulsit - 
Convenere sene ni Susanna et Debbora primae f 
Queis Maria ante alias primis assueverat annis 9 
Simula adhuCj utrique olim , discrimine parvo 
Areolae , junctis laribus contermina tecto. 
Huic illa intextum velamen miserai , illi 
Niliacam xonam , et gnatis quoque Diva ge- 
tti eli is , 

XJtriusque memor >m cera de candida eburnum 
Addiderat dono pupum cunt crinibus aure is $ 
Veliere compositum niveo ; et de veliere eodem 
Candidiorem ebore et eyenis adjunxerat agnum . 
Has senior merces ubi protulit , 
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Allo scoppiar de la procella 9 in fretta 
Ove aperta è la e via , qua e là fuggendo, 
O al più vicino albergo , o doye i rami 
Più densi estolle un arbore 9 in sul capo 
Gettatesi le corbe , ed i cappelli , 

Gli agricoltor , quàl pria vienlor per mano 
Entrano ne le case ,* e *1 varco chimo 
Delle finestre , contro il fiero nembo 
Fanno riparo, si quella brigata 
.Notte oscura disperse , e larga pioggial' 
Ma non si tosto , il ciel fatto sereno 
In ogni parte , a l 1 Oriente apparse . 

Da piccini colle poltre V usato bella 
L’algente aurora risplendente e chiara 9 
Le prime a visitar il vecchio Giona 
. Fur Pebbora, e Susanna, a cui legata ^ 
In amistà, già d’anni due fanciulla, 

Era Maria ben più che a 1* altre: e allora 
Sì d’albergo vicina, che disgiunte 
Erano solo da intrapposta aiuola. 

A questa un velo ricamato , a quella 
Aveva egizio cinto iu don mandato } 

E ai due figli gemelli , anco di loro 
Memor la diva 9 aggiunto avea di bianca 
Cera formato, e co 1 capegli d’ero, 

Ad, avorio simile un bambinaie , 

Sopra lana adagiato uguale a nere ; 

E della smessa lana un agnellino 
De r avorio più candido , e dei cigni. 
Come tai sjQt'rs,- inora il Teglie 


i6 

inter odora 

Cinnama quas secum convexerat-.Hoc Ubi velum , 
Susanna , hanc incjtiil ? Phariam libi , Debbo - 
m , pallam ; • • 

Atque haec Benoni . haec Vaslhi munuscula f erre 
Commisti Maria > ivi pignus amotis 

Jsta tenere rogai : veniam simul usque precatur 
Si non plura , exsul nempe , paupercula , donai. 

Obstupuere ambae pcrcussae , multa volente s 
Dicerej non Mas lacrymae gemitusque sinebant . 
Miranlur versantque manu tenuissima lina , 
Vixque audent digitis contingere cerea summis 
-Manera , nec cessant alternis reddere grates. 

J amque aliae intereamalres y nuptaeque ^nurusque , 
Longaevique senes aderant , confertaque pubes 
Plurima ; perque manus ibat mirabile textum 
Rimaniurque opus , atque adita specidanlur ab 
omni , v 

ZY varia in luce observant , ef cnncta tuendo 
Expleri nequeunt oculi: Atque an pinxerit ipsa 
Mater acu illa Arabumfolia\ atque ubi fila re 

per/a _ 

Zar/* varidy et vivus color ille an flos amaranthi , 
cera*/ , an cifri j saper omnia cereus Me 
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Seco portale tra’ fragranti aromi : 

A té, diss’ egli , questo vel , Susanna ; 
Questa , Debbora , a te fascia d 1 Egitto ; 
Ed a Vasti , e a Benon questi m 1 ingiunse 
La madre di recar piccioli doni. 

Clie gii tenghiate del suo amore in pegno. 
Priegavi , ed a scusar , se poverella 
Ed esul , più di questo a voi non manda. 
Ambe a tal vista attonite restaro , 

E volean dir più cose } ma dal pianto 
E da 1 sospir chiuso è a la voce il varco. 
Que 1 lini sottilissimi , stupendo, 

Squadrano per minuto , e in ogni verso ; 
E con la stremila de’ diti appena - 
Osan toccare il fantoccin di cera ; 

Nè di rendere grazie or quella , or questa 
Mai cessano a vicenda. E giu comparse 
Erano intanto , a le fanciulle miste 
Ed a le spose, T altre madri, e i vecchi 
E il fior di gioventute in frotta 5 e a tutti 
Per man passava il bel ricamo industre. 
Spiando , d’ ogni canto , e in vario lume 
Vanno il lavor , nè saziarsi gli occhi 
Potino in mirarlo intenti ; e se con V ago 
Quelle dipinte avesse arabe foglie 
La Madre stessa : e dove sì diverse 
Fila trovate avesse : indi se quello 
Color vivace d’ amaranto , ovvero 
Fior di cedro si fosse , o di ciriegio j _ 
Ma sopra tutto quel bambol di cera 


1 % . 
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Quem roseis labris , quem reddat pupulus ore , , 
Iti erat , et strepi tu vurio sententia discorS 
^ ectoremque adeunl,impor lunaeque lacessunt, 
Pàsseribus similes , ingenti murmure quum se 
V tpribus atque ebulis aestivo vespere condunt. 

Haec inter Jonas narrabat mira seorsum 
Longaevaef Thamari , atque aliisiutque ordo 
ferebat . » 

rerum series , casum forte volucris 
V enerat , abstrusam trunco quam. rite colebani 
Silvicolae JEgypti', puerìque adventus eamdem 
t'.gerat ad stygias umbras. Audite , puellae 
? os quoque , ait Zelphe ; e/ uiuliebrcm voce 
susurrum • ' 

Jncrepuit desse ruris pater. Jncipe quaeso , 
Jnquit Abra , historiam rursum mirar arbo~ . 
r*s , unde 

Penniger ille ater depulsus\penniger , inquam , 
Jlle latens ramis vetus incoia . Sic ait, atque m 
Sedibus in junceis matres 5 arcisque salignis 
Consedere alii , fecitque silentia rursum 
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Chi rappresenti mai nel roseo labbro , 

Chi nel bel viso , età il litigio insorto , 
Parer discorde , e spiritoso assai. 

Vogliou che sia dal vettural deciso ' 

A viva forza il piato , ed importune 
Pressatilo sì , che a 1 passeri simili , 

Sembran , qualor con alto mormorio , 

Fra i rovi e gli ebbi appiattansi la State. . 

Giona mirabil cose a parte intanto 

A Tamar attempata , e ad altre ancora 
Narrando andava : e , come de le cose 
L 1 orditi portava , d’ un augello al fatto 
Per sorte era veuuto , a cui nel tronco 
Di cert’ albero ascoso , de le selve ^ * 

Gli Egizj abitator religioso 
Culto rendean , ma di Gesù V arrivo 
Relegato. T avea di Slige in fondo. 

Attente ancora voi , disse, o fanciulle, . > 
Zelfe , c la voce alzando de la villa 
Gesse V anziano , il lem min il garrire 
Feo che ammutisse. Allor Abra a dir prew: 
Or via da capo di narrar ti piaccia 
Di quel mirabil arbore la storia , 

Onde cacciato fu 1’ infante augello , 

L’ augel , io dico , tra le froudi ascoio , 

Di quella pianta abitator vetusto.* 

Sì disse : ed a posarsi al^or le madri 
Furon le prime in su 1 sedil di giuuco } 

Gli altri tutti locarsi ’n su le casse : 

Ed intimò silenzio novameuie 


Digitized by Google 


Belhsabee manti. Tum sic bonus iris tifar. Arbor , 
Dice barn , est ingens prope Memphìm ipsifjue 
coaeva , 

Ut perhibent , Orbi ] inqùe auras altissima visti 
Tollitur . immanem trunciìm vix brachici circum 
Ducta queant novies passis complectier ulnis.' . 
TJuìc horrens inerat bubo , agrestemque putabat 
Gens ignara TJeum : dubiis bine omino rebus 
Poscere , perfusasque mero cum inde solebant 
. Porgere primitias frugum f sollemnia dona. 
Forte dies aderat , qua simplex turba quotannisj 
Ad liquidum fontern , fatalìs cui super arbor 
Jmminet , exercel (udos j epulisque pèraclis , 
Frondosi netnoris velato s tempora circum 
Deciduis foliis , responso expectat ffaruspex. 
At non e ramis , «£ pridem , audirier ales 
Incoia , rtec precibus , donis Jlectier ullis. 
Adduxere nigrum mactandum rite juvencum , 

‘ Jnslaurantque epulas, Tum vero emissus ab orno 
Feralis gemìtus , voxqùe exaudita per auras : 
Me Puer flebraeus, cui tellu*, aslraque subsun| 
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Col dito Betsabea. Quindi a tai delti 
Il buon trallìcator sciolse le labbra. 

Un arbore ei dicea , di Menfì appresso 
Giace di mòle smisurata , antico , 

•Se pur fama non mente , al par del Mondo $ 

E quanto J 1 occhio può mirar si estolle 
Con ia f^hioma superba : il tronco immenso 
A braccia slqse nove volle appena 
Può misurarsi in giro. Ivi avea stanza 
Orrendo gufo , cui la stolta gente 
Credea silvestre Nume : indi gli augurj 
Chieder ne’ ‘dubbi eventi, e le primizie 
De le biade, col vin miste, e col latte 
Solean offrire in don sacro e solenne, 
il gioruo era venuto , in cui la turba 
Semplice ogu’ anno ai chiaro fonte appresso , 

A cui sovrasta l 1 albero fatale , 

Celebra i giochi ; e già le sacre dopi 

Offerte, e de le foglie a terra sparse 

Del bosco ombroso il cria velato intorno , * * 

Le risposte T Aruspice attendea. 

Ma da’ rami non piu , siccome in prima , • 

L 1 augello abitator odesi , a cui 
Placar non vaglion piu preghi , nè doni. 

Negro toro però , come volea 
Il sacro rito , ad immolarsi è tratto , 

E si liban di nuovo i cibi eletti. 

Strido ferale allor da V orno uscio, 

E risonar per T aer questi accenti : 

Ale Ebreo Fanciullo , al cui dominio il Citi « 
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Imperio, huc renièns migrare in Tartara cogit. 
Diriguere metu , et circum tremere omnia vita * 
Jl/oa? m’cio prodire niger vapor. Inde repente 
Tartareus volucer coram se sustulit alis 
fforrendus vjsu. Ter pennis Circuit atris 
Antiquata sedem } ter summis sidere ramis 
Conatus , rauco ter \ cam stridore relapsus : 
Inde fiigit^sequiturquefugam foedissimus imber 
Grandine commixtusj tum glebae , et gran- 
dia saxa 

Conjecia in pater as^revolutaque pocula mensis , 
litico dijfugiunt , metus et pavor omnia turbante 
Sollemnesque dapes , infeclaque sacra rei in- 
qttunt. s 

». ' * 

/ 

Substitit htc senior patti lum , interfutaque 
na est. 

Quis puer ille autem,$tygius quent dixerat ale sf 
Nunc sequar , hospes ait^siccis permiltite labri? , 
X ìi am crudi s caepis vox aspera fauci bushaesit) 
Tantisper liquido verba irrorate lyaeo . 

Sic ait , appositoque mero , ut gens prisca 
solebat , 

Implerit p ater am , manibusque utrimque.,* , , 


» • - » < 
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È soggetto , e la Terra , a scender tosto , 

Qua venendo ^costtigne a Stige in fondo. 
Àggiacqiàr di spavento , e tutto intorno. 

Tremar si vide ; indi dal nido uscire 
Nero vapor. L’augel tartareo allora 
In su T ale librato a o|nau qual era 
Si feo palese orribile a vedersi. 

Al nido antico per tre volte in giro 
Andò con 1’ atre penne 5 a' rami eccelsi 
Tentò tre volle di posarsi in cima , 

E tre precipitò con rauco strido. 

Quindi rapido (ugge , e la sua fuga' - - 

Da ridotta è seguita a grandin mista 
Fecciosa pioggia , ea zolle , e a grosse piètre, 

Che impetuosa sopra i sacri vasi ^ \ >> • 

Piombando, gli rovescian su le mense. - * 

In un balco qua e la fuggono tutti ; 

Ogni cosa terror turba e spaventa 5 
E il sacrifizio compiersi non puote. < ■ 

Qui cofferraossi il veglio un poco } e Dina 
Si disse intanto: E chi era quel fanciullo, 

Di cui fé’ cenno quell 1 augel di Stige? 

Tra poco seguirò , Giona rispose , 

Sol che dato mi sia le arsicce labbra 
( Che , da crude cipolle aspra reoduta , 

Mi vien tneno la voce ) col sftavC 

Licor di Bacco «un pocolino aspergere. * 

• Sì disse ; e di quel vin messogli innanzi , 

Come solea la buona antica gente , 

Colmò la tazza , e con ambe le mani 
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. . , . . .‘ /v . . .<*. . prehensam 
( Quod felix , sodi , faustumque sii omnibus ) 
hnusit , „ ' • . , - 

Bisque interrupit sinceris laudi bus haustum , 
Jnrersauue manu barbam , . a/owe ora hispida 
lersit , ^ 

Adjecere animos rursum ; sic i//e sequutus. 
Ecce auieni r postquam bis terlia fulserat Eas , 
Ecce, inquam , Jessea P arens, completa puellurn 
Jntortuni pannis , deserta per avia parvum 
Ferre videbatur tenera inter brachia Solem. . 
Bisgemini anteibant juvenes , aifer eanfi 

Signat iter , prensasque manu regit alter ha - 
benas. 

JEstps erat , medioque. dies altissima Olimpo , 
lassus senior con jux deponere in berla 
Jamdudum optabat fessum latus , aegraqu* 
membra ; j* - 

Atque ociilis circum lustrabat , sicubi rivus , 

A ut usquam teda ulta forent: quum rustica forte 
Filia metsoris veniens de rure puella 
Afcmslravit fontem , et propefuntem umbracula 
densa ^ 

Arboris ( haec erat illa arbor , quam disimus ) 
atque htc . . 

Sarcinulas posuit pater , atque a margine, prona 
Cervice , hausit a quam gelidam $ et qua puriow 
algens 
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Presala : a tutti voi salute sia , 

Soggiunse , amici e ’1 vin libò : ristette 
Dal ber due volte , e '1 celebrò di core 5 
Ed a"riversa man le irsute labbra 
la canuta terse ispida barba. 

Di nuovo al suo parlar fur essi intenti; 

Ei cosi a dir riprese : or ecco il sesto 
Giorno passato appena , ecco , io dicea , 

La Madre scesa cT Isai , che strignendo 
Al seno il fancidllin tra’ panni avvolto , 

Per non battuto aspro cammin parea 
Che io le tenere braccia avesse un Sole. 

. Quattro garzon movono innanzi , ed uno 
Mostra la- via , uno le briglie ha in mano. 
Facea gran caldo , e il Sole a mezzo il corso 
Era del Ciel rie la più eccelsa parte ,* 

Ed il vecchio marito da stanchezza 
Oppresso, il debil fianco, e 1’ egre ^ membra 
Posar su l'erba desiava ornai : \ 

E guatava qua e la se un ruscelletto 
Discoprisse , o un albergo in qualche parte 
Quando d 1 un miatitór rustica figlia , 

Giunta cola per caso da la villa , 

Mostrogli un fonte ,* ed al fonte vicino . 

Un arbor , che spandea grand’ ombra intorno 
( L’ arbor qnesl’era , di cui dissi , appunto) 
* Quivi ’l buon padre il fardellin deposto 
Boccon si mise , e fuor del vicin margo 
Sporgendo il capo chino , la frese' acqua 
Succhiò in buondato ; indi ove il rivo algente 


Digitized by Google 



Jl lanabai simili s vitro liquidissima amnis , 
Fagineam implevit scala! am , uxorie/ u e sedenti , 
Optantique iulil \ consuetos scilicel haustus , 
()wei5 , cxosa merurn , tcneris assuevit ab annis. 
Jnterea fessi dum puri ad murmura fontis • 
Respirant patullimi , dam /erc/a f rigora captant j 
Ex improviso ( d/c/w mirabile ! ) mola 
Jnclinari arbos a tergo ,• et Jlectere sumrna 
Culmina , detortis invertens brachiti truncis : 
Quod simul ac sensit , (nata pronis frondibus 
ipscs 

Jam Mariae attirerai crines , et mollia colla ) 
Extimuit subito , pressitene ad pectora natura , 
Conversisene repente oculis suspexit opaci 
Obsequium nernoris , stupuitqu'e tenerrima maler. 
Tfec satis. E curvìs ramis nata illico poma 
Sponte cadunt , pars ante pedes , pars gramem 
in altum , 

-Pari in stagna ; tinusque inter , gremiumque 
resultant . 

Jpsa manu dein casta parens acclinis ad undam 
Fasciola $ pueri lavit , tra^itque salubrem 
Contactu ex ilio vini postea vitreus amnis , 
«acro /ac/» igne bibunt , aegrique 
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A cristallo situi l scorrea più puro 
E limpido , una ciotola di faggio 
Empie, e alla Sposa , che sedea lì presso, 

La porge , che di bere avea desio ; 

E d’acqua giù, del vino affatto schiva, 

Uso facea fìri da primi anni suoi. 

Mentre intanto respirano alcun poco 
Lassi del chiaro fonte al mormorio , 

E daUfrcsco soave hanno ristoro J 
D’ improvviso* scuotendosi la pianta 
( Mirabil cosa!) si ripiega ingiuso , 

E ritorcendo i rami il capo incurva : 

•Di che come s’ avvide ( poi che tocchi 
Da le frondi inchinate il crine e ’l collo 
Furo a Maria ) da subito spavento 
Colpita , il Figliuoli» si strinse al seno ; 

E repente volgendo i lumi ’ndietro , 

L’ opaco arbor mirò sommesso e umile 
La dolcissima Madre, e ne stupìo. 

Nc qui fine ha il prodigio. Io un momento 
Spuntar frutti gentil da’ curvi rami , 

E spontanei cader veggionsi intorno , 

Altri a’ suoi piedi, altri del prato in metto, 
Altri nel rio , ed altri ancora in seno 
Balzarle , e in grembo. La modesta Madre 
Allor chinata del Bambin le fasce 
Lava ne 1’ onda cristallina ; e tragge 
La fonte poi da quel contatto santo 
Virtù salubre a medicar possente » 

Chi colto fu dal foco sacro ; gli egri 


Digitized by Google 


.28 . , 

camelia 

Et laesi jaculis abstergunt vulnera cervi. 

Haec mihi narrabal Joseph : namqueipsa roganti } 
Quo fugiat , pudibunda parens tegit omnia risu. 
* O quae mira , hospes , memoras. Quo deinde 
puella , 

Quo gressuspefegrina tulithiamque abdita prorsùs 
Numquam alias audita refers .* Procul , inquit 
Jonas , • 

Excepit Memphis , Memphis coi moenia centum 
Circum errant stadiis , aeralis undique portis 
Pervia , pensilibusque hortis , et turribus , irtler 
Niliacas urbes , lerm celeberrima Eois. 

Htc vero exsulibus nostris conducta prope amnem 
JEdicula extraurbem laetissima\namque fenestris 
E geminis Nilum , supraque infraque meantes 
Prospiciunt foto arane fates $ solatia fessele 
Interdum nuptae , quae sola, et cognita paucis 
Interiora domus servai. * Sed quis lab or olii ? 
Quo vitarn infelix tolerat tot saucia curis ? 



■ , .. . 
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Àiicrucyi -* denotai jnterlooutore* vario*. 
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Ne beoa cammelli , e da gli acuti strali, ' 
Feriti i cervi le lor % piaghe astergono. 
Queste cose Giuseppe a me narrava 
Che la modesta; Madre , onde la lode 
Fuggir , da me perchè pregata ancora , 
Tutto dissimulò con dolce riso. 

* O quai fatti mirabili ci narri , 

Amico , dove poi , dove il piè volse 
La gióvin pellegrina ? Affatto ignote 
Cose , nè udite in prima a noi tu sveli. 

* Menfi T accolse in region lontana , 

Giona rispose , Menfi , a cui d’intorno 
Giran di stadj cento immense mura , 

A cui l 1 ingresso per ferrate porte 
Apresi d’ ogni canto ; e tra le tante 

• Conte Citta , che ne l’Toe contrade 
11 Nilo bagna , pe’ maravigliosi 
Suoi pensili giardini , e per 1’ eccelse 
Munite torri , la più chiara. Quivi 
Hanno gli esuli nostri a pigion presa 
Una casetta , lungo il fiume , in loco 
Amenò posta fuor de la cittade. 

Scorgon da due finestre il Nilo , e quante 
Vengono navi e van fin eh’ ei si stende ; 
Onde tal volta si ricrea la Sposa 

Dal faticar : che a pochi nota é &la 
Guarda l’ interno della casa ognora. 

* Ma che lavora ? E come poverina , 

Della vita sostien le noje , e i tanti 
iJali ond’ è oppressa ? 
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* Nempe mano industri , digitisque intenta laborat 
Pingit dcu , pictasque stupet vicinia telas, 

Hac chlamys , hoc peplum Mariae lahor est; 

ptter iste 

Cereus ejusdem parifer lahor: Hinc , Berenice 
Teque tuosque poles Pkrygios abscondere jlores : 
Adspice quos Jlores pingit Jesseia. * Jam quid 
De puero Jesu narrassi grandi usculus ille 
Creverit ^ aequaevo venlurits namque December 
Quarta m hiemem B elioni addet : quid jam illa 
tenellis 

Incipit ertodare labfis ? quae grada dictis ? 

* Quid senior conj ux ? ecqnando in patria teda 
( Nam quid adhuc metuitl gnalum , uxorem- 

que reducei ? 

Hic bonus illacrymans hospes plorantia tersit 
Ora oeulosque , manusque ad sidera sustulit 
ambat . 

Delicium nostrum puer ille est , ipsaque mater 
Transtulit e gremio saepe in mea brachia , 
sed non ■ 

Oscula ferre genis polui umquam , nam sacer 
obstat ' - > 

Continuo pavor y et pulchri reverentia vultus. 
Ille mihi cnras vultu aspectuque serenat. 

O belli crme's / o labra corallina / Vellem 
Audires , Susanna , semel cum matre loqueniem : 
Audivi ipse 

' ■ > 
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* Con la mano industre y 

« 

In ricamar s* adopra , e i bei ricami 
11 vicinato ammira. Questa veste 
' Lavoro è di Maria j questo bel velo , 

Questo bambol di cera opra è pur sua. 

Puoi , Berenice , adunque asconder teco 
I fiori tuoi di Frigia 5 or guarda quali 
Fior di Maria si pingon. * Ma che cosa 
Del fanciullin Gesù ci narri? Ornai* 

Fia grandicello ; che di pari etate 
. Beuon ad esso , conterà quattr’ anni 
A Dicembre venturo. E in quali accenti 
A spiegarsi co’ labbri ienerelli 
Comincia ornai? Qual del parlare è il verro? 

* Che fa il vecchio Consorte? E quaucTo fia 
. Che. la Sposa ed il Figlio a la paterna 
Casa rimeni ? E che temer puot’ anco ? 

Qu'i lagrimoso il buon ospite gli occhi 
Si terse umidi , e ’1 v’so , a al Ciél rivolto 
Ambe levò le mani : E quel Fanciullo 
La mia delizia , e spesso dal suo grembo 
La Madre stessa a me l 1 affidò in braccio ; 
Ma ne le guance mai uon ebbi ardire 
Un bacio sol d 1 imprimergli \ che il vieta 
Tremor sacro improvvisi) , e del bel volto 
Allo rispetto. Ei col soave guardo 
Fa sereni i miei di torbidi e foschi. 

Oh bei capelli l Oh labbri corallini l 
Se l’udissi, Susanna, una sol volta 
Con la Madre parlar. Hoilo pur io 
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. . semel , nee possum a udita referre. 

¥ Certe aliquidphisquam mortale est ille pueìluSy 
Et dixi tolies : Mi ri a, hic puer , hic tuus ihfans 
Non est quem caecum vulgus putat esse. Faterei 
Altior est illi quarti sit morialis origo , 

Tuqut haec mira siles , sed et ipsa silentia nosco . 
Tum pater : Audite hoc , Memphi quod nuper 
in horto 

Contigif, et nostris sit mela haec ultima dictis. 

% • > » • 

% * 

V enerat alma parens Phariae molitricis in aedes , 
Hortus ubi exiguus fuerat\ sed , /rigore nondurn 
Exaclo , nec darri rupto se prodere primurn 
FolHculo , quos fagineis servabat in urnis , 
Audebant fiores , colocasia pleraque , pictae 
. Hespei'idcs, naslurcia sera, rosaeque Damasci. 
Jlla tamen puero optanti decerpserat unum , 
Cui calycis scissi e rima jam coccina vestìs 
Exibat distincla croco. Pulcherrimus infans 
Ut tenuit , risit paullum : ( mirabile di et ut ) 
Flosculus ipse etiam risii , nexusque virentcs 
Rupit , et cxplicuit sese ; excrnplurnque se quula 


? 
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Sol una volta udito ; e non saprei 
Le udite cose riferire. * Al certo 
Più che cosa mortale è quel Fanciullo; 

E il dissLgià le tante volte : questo 
Bambin , questo , o Maria , tao Figliuoletto 
Non è qual pur lo crede il volgo ignaro. 

A me il confessa *, di terrea legnaggio 
Egli non scende , ma è celeste cosa , 

E tu nel sen questi prodigii ascondi ; 

Ma del silenzio io ben la causa intendo. 

Il padre allor : quest 1 anco udite ( e sia 
Questa la meta estrema ai nostri accenti) 
Che appunto in Mentì non ha guari avvenne. 
D’ Egìzia donna ad un mugnaio sposa 

L’alma madre a la casa un giorno venne, 
Ov 1 era un orticel ; ma non per anco , 
Durando il freddo, da le rotte bocce 
Osavano spuntar i fiori primi , 

Che in vaselli di faggio eran riposti: 

La maggior parte fior di colocasia , 

E a color varii 'esperidi dipinte , 

Tardi nasturci , e dommaschine rose. 

Pure al Fanciul, che n 1 era vago, un solo 
Ne svelse , a cui del botton fesso usc'ja 
Purpurea foglia a crocee macchie sparsa. 
Come in man l’ebbe il Fanciullin bellissimo, 
Sorrise un poco , ed (oh mirabil cosa ! ) 

Il fiorellino pur sorrise a un tempo , 

E i verdi lacci che ’l cingean rompendo , 

Si dispiegò repente : anzi a 1’ esempio 
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Celerà turba eliam pictis caput extulit urnis. 
jit caepae quotquolfueranl^atque alila in horto 
Continuo Iraxere lucm , morboque peremptis 
Successere alii frutice s\Jlosque aureus inter 
Purpureos reliquos , cui crux , et tristia quae - 
dam . 

Symbula^ malleoli in foliis , e/ yirgea flagra. 


Talia narrabat , cunctis mirantibus , hospes : 
iVec yimj fondi , /o* millia pascere rerum 
Instai adhuc denso circumfuso agmine turba % 
Effugiumque vela.it. * iSa/t'j perrniltite jarn 

nunc 

Ut pctgum,etpatrios agros,atque an>a revisam , 
Namque diu hunc haustum puri aetheris exsul 
anhelo . 

*Sic a*7, atque iterum in pater am rei iqua am- 
phora versa est , 

Libavitque merum pieno libi , Parleni , vitro. 
Inde domo egressus circum ibat florida rura, 
Viliferos laudans colles , auramque salubrem ; 
Donec longaevi ventum est Sinieonis in hor- 
tum , 

Nupta ubi Bethlaeo juveni pulcherrima Elisa 
Traxerat agrestem festa ad convivio turbam 
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Di lui gli altri fior tutti '1 capo fuora 

Sporser da’ pinti vasi. Ma ne 1’ orto 

Quanf erano e cipolle , ed agli, tosto 

Ftìr di peste compresi ; e de' già spenti /V? 

Dal morbo rio , frutici novi ’nvece 

Ratto spuntaro ; e tra que' fior vermigli 

Uno sen vide ancor simile ad oro, 

Che ne le foglie avea di cróce impressa 
La forma , e d’ altri, ahimè ! segni ferali ; 
Martelli , e verghe , e chiodi , e acute spine. 

S'i favellava , e ne stupiano tutti , 

L’ ospite ; nè il parlar mai fine avea : 

Tante le cose eran , che avidamente 

_ * 

L’affollata chiedea torma d’intorno; 

Nè a lui consento» di sfuggir 1' assedio. 

* Basta oramai ; tempo c che m’ accordiate 
Di riveder la villa , e i pairii campi : 

Cdie da un pezzo lonlan , quest’ aer puro 
Di respirar caldo desìo ra’ accende. 

E in così dir , versato di ri capo 
Il rimanente de la fiasca, il colmo 
Bicchiere a Te , Vergine Diva , offiìo. 

Uscito quindi de T albergo , intorno 
Girava i campi floridi , lodando 
L’ aer salubre , ed i vignati poggi , 

Sin che del vecchio Simeone a ì’ orlo 
Giunse, ove tratto avean 1' agreste turba 
A giocondo convito le solenni 
Nozze d’ Elisa , che in beliate ogn' altra 
Vincea , con Betlemitico garzone. 
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Mensa ibi structa ingens sub opaco tegmine 
lauri y 

Jmpositaeque super lances , metretnquC nigto 
Stannea piena mero , et similis Ph ir'io obelisco 
Caseus in medio, atque anate s,fumanliaque ex la\ 
Convivaeque boni circum , puerique , operaeque , 
Messoresquey viri , nuptae , innuptaeqae. puellae. 
Jn medio Jonas pater in cathedra abiegna , 
Thoraca exulus , geminos interque molossos 
" /«ra dataf. JYon htc famuliy nec inutile pondus 
Argenti , ef vanne lites cui debita primum 
Ante dapes manibus lympha, ti subselha circum 
Bellum imporlunum qui prima in sede locandus, 
Quive locus princeps'y nec dignior expectandus 
Qui bibat ante alios, totque interfercula trìcae , 
Juscula y pulticulae , pastilliy et glutma rerum : 
Sed qaales natura dapes creaty alque labore 
j Empia fumes , vultusque boni , et super omnia 

curis * t ' 

Libera mens , pauperiem cUmenlia Divani 
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Ivi cT un làuro spazioso a V ombra 
Ampia mensa «ostrutta , e in ordia posti 
Erano i piatti , e mezzaruole colme 
Di generoso nero vin. Nel centro, 

Quasi egizia piramide , sorgea 
Un grosso taglio d 1 ottimo formaggio ; 

Qua pingui anatre , e la fumanti trippe ; 

E allegri convitati 'nlorno intorno : 

Mietitori , famigli , ed operai , 

Giovani spose , ed uomiui ammogliati , 

E da maritai nodo anco disciolte 
Donzelle. A tutti in mezzo il padre Giona , 
Svestito il corsaletto , e assiso in larga 
Scranna d’ abete , co’ due suoi molossi 
A' fianchi , dava legge a quel convito. 
Quivi non servi ; non iiiutil copia 
D’ argenterie; non vane quisiioui 
. A chi deggiasi in pria l’acqua alle mani; 
Non d’ attorno a’ sedil grave tenzone 
Per diffinir chi nel più nobil posto 
Abbia a locarsi : e questo poi qual sic ; _ ; 
Nè 1’ uso d’aspettar , che il primo a bere 
Siasi ’l maggior; nè a le vivande in mezzo.' 
Tanti ’mbrogli di salse , e gelatine , 

Di pastelli e d’ intingoli a bizzeffe ; 

Ma que’ cibi sì ben che offre natura , 

E fame compra del lavoro a prezzo , 

E lieti visi aperti ; e sopra tutto 

Scarco d’ imbasce il cor : grazia onde il Sommo 

Benigno Nume a poyertate il pelo 
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Temperai, humanis ex aequo prouida rebus. 
Talibus ergo di erri' solletnnem turba trahebat. 
Intere a Virgo , et Pharia regione Puellus , 
Absentes quamvis disjuntique aethere longe , 
Gaudio sincera ? atque animos , atque olia pagi 
Latta vident : ulque alma suum tane forte ge - 
rebai 

Jnfanlem gremio compì exa, utque ambo vidi • 
firn 

Mi uneribus super, et dictis , atque hospite Iona 
Plurima contulerant , sic Parthenis ore lo - 
7n«ta : 

puer ( paullamque metu , non ausa fateri. 
Continua se : moir iterum, formidine pulsa , 
I stili t ) alme p«er, /«a si mini certa valuntas , 
Pulchrum aliquid nostris hodiepermiltere,si fas y 
Agricolis inler solatia rustica ve 1 lem ; 
ldque rogo , e/ meruere boni . Jam^tempora 
longo 

Quae miseros, nobis absenfibus, aegra fatiget 
* Cura , laberque vides. Quid si manifesta s 
uterque 

Laetitiae et ludo intentis,dum gaudio fervente 
( ldque potei nula ) 
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•Provvido alleviagli bene al mal temprando. 

Sì traea quella gente il dì solenne. 

La vergine iu Egitto , e il Figlio intanto 
Beuchè lontani , e per ben lungo tratto 
Di paese disgiunti , le innocenti 
Gioie vedean però di quel villaggio, # 

E la tranquilla pace , ed i sinceri 
Puri affetti del cor. E poiché a caso 
Il Pargoletto suo la Madre allora 
Recava in braccio , e intorno a’ doni appunto 
Che avea cola spedili , e su di questi 
A 1 parlar varii , allor che fe ritorno 
11 buon ospite Giona , ambo a vicenda 
Molte e molte dicean cose ; dal labbro 
De la Vergine uscir queste parole : 

Divo. Fanciul (ma per timor un poco. 

Non osando parlar , ristette i ardire 
Quinci prendendo, ripigliò di uovo) 

Divo Fanciul , se al voler tuo conforme 
Credessi un mio pensier , oggi vorrei* , , 

A’ nostri agricoltor , tra* rusticani 
Diporti loro presentar , se lece , 

Qualche grata avventura : e bene il merta 
La buona gente , a cui favor io priego. 

Già da lunga stagion , poiché lontani 
Siam noi da lor , Tu ben il sai qual prema 
Di que’ miseri ’l cor ria doglia acerba. 

Or che saria , se mentre al riso , e al gioco 
Intesi son , mentre la gioia ferve , 

Ambo ùnproYYÌio ( e « un cenno sol tu ii puoi) 
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. ; coram improvi su < adesset ? 

Quid libi meniti Quid ais, pule he 7 'ri me ? Di- 
xerat. Odi 

Dias amor ( quid enirn matri rtcgel ? ) ar- 
dua quamvis 

fila quidem , alque instreta poposcerat , ore 
sereno 

Annuii- alque diem festum, et convivio, ruris 
Claudere successu tibuit geni ali a miro. 
Assentii C colo Geni lo r quoque Summus ab aflo t 
Aldus bine orsus quae post memoranda ca- 
nemus : 

lnveniusque modus , condictaque tempora , 
laus 

Agreste s inter , sero posi prandio Sole : 
Tantus amor patriae , alque absenle in Vir- 
gine cura. 

Jam virides ergo platani majorìbus umbtis 
Undique opacaranl horlurn. Trescirciìer horae 
ììeslabunt Sohs, fusique Itine inde per lierbam , 
Aggestasque trnbes super y et sub vitibus allis 
Agricolue pransi jam dudum t aedi a venirli 
Disienti , inter se vario sermone levabant, 
Quum senior juvenes lenta in terga jacenies 
Jncrcpuit diclis pater Ammon : 
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Ci vedesser presenti ? E che ne pensi ? 

O bellissimo mio , clic dici ? E tacque. 

A tali accenti il Divo Amor (che quale 
Negar potiia grazia alla Madre ? ( assenso 
Prestò sereno in volto ; ardua T inchiesta 
Sebbeu fosse ed insolita : e il festivo 
Giorno , e ’l villesco genial convito 
Con mirab'le fin chiuder gli piacque. 

Da 1’ alto Ciclo il Sommo Padre ancora 
Pago ne fu ; de’ memorandi eventi 
Che fieri poscia subbietto al nostro canto 
Appunto quinci le primiere fila k ; 

Ordite di lontan. Il modo adunque 
Fu Immaginalo, e stabilito il tempo 
Nel colmo de gli agresti lor trastulli 
Già levale le mense , allor ciré ’l Sole 
Piega a i 1 occaso': Tanto era in Maria 
Della patria 1’ amor , benché lontana. 

Ed i platani già fronzuti, e verdi 

Aveano a 1’ orto intorno intorno sparsa 
Graud’ ombra che ore tre di Sole ancora 
Restavano a un di presso; e a P erba in grembo 
Sparsi qua e là gli agricoltor pasciuti, 

Sotto de T alte viti , e su le travi 
Ammontate , da lunga ora le noie 
Alleviar cercavano del ventre 
Turgido , con parlar varii a vicenda. 

Quando in tai (ietti ’l vecchio padre Ammone 
A rampognar que’ giovani si pose, 

Che supini giaceau sdraiati al rezzo ; 
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. . , ........ . OJ» : gru/J inertes , 

Cew pasti salurique boves in slramine fusi , 
Tandiu , ait { segnes horas consumili s ì Io \ 
Marti animis , pueriy detersa oscedine y ludo , 
Dum waca/ , ftoc reliquum traducile $ surge 
age y Labari , 

Surge , /oa* piger y heus : ohe, Simul A - 
Ara puellas 

Parte alia hortari , omnem undique co - 

£-er<? pubem , 

Nomine quarnque pocans y Esther j Solami - 
ft> , Elisa , 

ludum : ludo pulcherrima proemia victrix , 
@aa<? social cursn valeat pratverlere , habebit 
Continuo succensi animo , a/gr tt e arreda ju - 




pentus , 

Convenere omnes. Tumulo Susanna virenti 
Explicuit manibu s Velum , quod miserai alma 
Parthenis , heslerhum munut. Qùae ricerit y 

• - t.‘ ,1. ’ < .v * i ' »\ 

mquit y . 

Hoc Mariàe Peplo cingat sibi tempora y sed 
dein 

JR estituat post tres soles memor , atyue rosarum 
Dona dabo innexam phy lira violi* quc coronam . 
Inde Qliunty juveneSf ludum celebrabitiSj ipse 
Praemiay ait Jonas , Wjc/o'ri /?ocu/a ser^os 
Pocula piena mero. PràeCedite rite , puellae , 

; ■ .ij f ..1*- .v. «■ 't »! ■ ! : . 
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Olà, perchè, di buoi satolli a guisa , 

Su lo strame corcati , inerti e pigri 
.Perdete il tempo? Su: statevi allegri j 
L’ ozio cacciate , o giovaui ; coraggio ; 

Al gioco } insin che lece , il rimanente 
Del dì passate} su' Labano , sorgi, 

Sorgi , Gioas poltrcu , ehi : oh. Scotea 
Da r altro canto le donzelle., e tutta 
La gioventute raccogliea d’ intorno 
Abra , ciascuna a nome alto chiamando } 
Sulamitide , Esterre , Elisa , al gioco : 
Quella che resterà vittoriosa , 

Che le compagne più veloce al corso 
Eia che preceda , avrà doni bellissimi. 

S 1 acceser tosto gli animi , e a 1’ impresa 
L 1 einola gioventù pronta s’ .accinse : 

Tutta adunossi la brigata intorno. 

Da verde poggio dito spiegò Susanna 
Il Vel da l’alma Vergine mandato 
11 giorno innanzi ’n dono } e , colei , disse , 
Che vincerò , con questo vago Velo \ 

Di Maria per tre di s’ orni le tempie ; 

Ma di renderlo a me poi si rammenti : 

Che in dono avranne invece allor , di rote , 
Con gentil nastro intesta , e di viole 
Vaga corona. Un altro gioco appresso, 

Voi pur, garzon , soggiunse Giona, attende} 
Ch’ io de’ bicchier serbo al vittore in premio 
Bicchier di vin ricolmi. Or voi, fanciulle 9 
In bell’ ordin le prime al corso siate. 
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Jlis dictis f estui subì atti* clamor ad ouras , 
Injectusquc alaccr furor, et nova gaudio cun* 

etti. • * ' ' . 

Praìum erat, et salices inier longissirna visu 
Semita uirinque virens > longeque erect.i sub 

aura $ -* . . v . • . 

Silveslrìs morus , cui quaeprior oscula ferrai, 
Atque manu viridem ramum divellerete illa , 
( Sic statuunt ) rosewn * sertum , et velameli 

haberet. _ - 

Ergo , locis pariter captis Àlphaeus utrisque 
Percussis jnanibus sìgnum d'edti. Jlicet omn.es 
Ejfugiunt nimbo siniles , studitique Juventus 
Jnstigat variti : ( * ) ^Urge vestigio , Rachel, 
TV Damaris propior j arnjam tenet \ Hei mi - 

hi ! rhamnus 1 ■ 

Vestibus implicitus : Zambrim fuge , Dina, 

Perge alacris Judilha prior. > Sonai undique 

laeto < ;* 

Cìrcumjectus ager strepitìi* vocesque per auras 
Congemmai nemorosa echo. Verum omnia 
pastor, : ■ • • ’ 

Pastor amans Nymphae , nimioque caputine 

flngrans i 

Turhavit Daniel . Hic primo in fiore juventae 
Juditham sibi • promi s sa m, qua pulchrioriifia 
Non ' erat aequali io coe{u , praecedere cursy 
4 deb.it j sluditique'y . * « * • » '• * ‘ '* * 
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A que li detti un lieto grido al cielo 
• Levossi, e in tutti i cor gioia novella, 

E vivo si destò furor repente. 

Ivi era un prato , e quanto 1’ occhio pnote 
' Mirar, tra’ salci ampio sentier lunghissimo , 
Sp arso di molle erbetta. Ad esso in fondo 
Aito s' ergea silvestre moro , a cui 
La prima che imprimesse un bacio, e un verde 
Ramo svellesse con la man, colei 
( Tal del corso è la legge ) il roseo serto 
Aver dovrebbe, e il Velo. I posti adunque 
Presi del par , battendo palma a palma 
Diede il segnale Alfeo. Tutte in quel punto 
Lascino le mosse a precipizio , a nembo 
Simili ; e con desir varii le incalza 
La gioventù : ( * ) Rachele il passo affretta j 
Ve* che or ora t' è Damari a le spalle : 

Ahi meschina di me! Le vesti un rovo 
Ahi! m’impigliò: da Zambri fuggi, o Dina* 
Che a te sta addosso : Su , lesta , Giuditta , 
La prima avanza. Di festose grida 
Risuonan le campagne iotoroo intorno , 

E le voci dal bosco eco raddoppia. 

Ma il pastor Daniel , di questa Ninfa _ _ „ 

Pastore amantepRa soverchio ardente 
Affetto spinto intorbidò le cose. 

Ei che Giuditta ; in fra lo stuol di quelle 
Vaghe fanciulle la pììt bejla , e a lui 
Da’ verdi anni j)romess%^ arde* di voglia 
Che a tutte precorressi „ \ogm sua cura 
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........ i . ; • €t nisu corporis omni 

JncumbenSy votig y oculisque impellere euntem 
lnstabcit : sed postquam ultra perducere posse 
Non aliter videl\ heu ! Damarì nil tale tirnenti^ 
Hcu lassae ! quaejam metani prope anhela te- 
nebat , 

Vicino, t rivo faciem , vestemque , capillosqut 
Jrroravit aqua , et feslum maculavil amictum , 
Reticulumque , et syrma novum , calce osque ni- 
vale*. * V 

///a furens animi s sorbum , quo d forte gerebat t 
Conjicit in tergum fugienlis , plurima frustra 
Vociferans, oneratque probris , et f uste reperto 
Nequicquam insequiiur t dumque iras luctibus 
explet 

Femineis $ raplum interea Judilha redibat 
Ostenlans rnanibus ramum . Non liber habenis } 
Effusisque jubis tanto redit irnpete victor 
E stadio Massylus equus, non Panica arundo , 
Ut campos fugitns niveis quatit illa cothurnis , 
Crinibus in venlum sparsis. Sed virgo sequuta 
/Emula par xephyris, et deniqut crine prehensam y 
Jnjectaque utraque maria tenet , atque virentes 
Multa reluctanti fronde 



Atìz\ ogni «forzo ancor del corpo tutto 
Adoperando > co’ piu espressi voli , 

E con gli occhi perfin spignerla innanzi 
Tentava. Ma poiché non d* altra guisa 
Di poterla portar oltre s' accorge 5 
Ahi ! che a Damari , ahi lassa ! che la meta 
Benché anelando , avea quasi raggiunta , 

Nè lenirà punto di colale insulto ; 

Dal rio vicin le vesti , e il volto , e il crine 
D* acqua spruzzando , il festereccio ammanto 
Le imbrattò, e il reticino, e il nuovo imbusto , 
E le scarpe di neve. Accesa d' ira 
Ella una sorba , che avea in mano a caso , 
Nel dorso scaglia a Daniel che fugge , 

E in van lo sgrida con quanf ha di possa , 
E villanie mille a lui dice , e indarno 
Armata d 1 un baston l 1 insegue. Or mentre 
Con femminili lai sfoga lo sdegno , 

Riede Giuditta intanto , la rapita 
Fronde mostrando lieta ad alta mano. 

Non veloce così, sbrigliato torna 
Del palio vincitor a sciolte chiome 
Africano destrier , nè freccia vola 
Di Parto arder 5 com 1 ella a 1 ’ aria sparte 
Le trecce , i campi rapida calpesta 
C^o* candidi calzar. Ma la compagna 
Emola al vento simile la incalza 
E per la chioma presala per fine , 

Forte la tien con V una e l 1 altra mano , 

E il verde ramo dopo fier contrasto , 
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rapit^ inde citato 
Jpsa prior cursu redit , et sibi debita dona 
In medio coetu exclamat -, sparsique recentes 
Deplorai maculas rivi . Sed et altera plorans 
Sublatum repetit ramum, atque h umerali a scissa 
Et laceras queritur Alias'. atque bine pater A 
mon , 

Inde utramque bonus dictis compescere Jonas. 
Quia et ridiculus Nabal se gutlure pingui 
Arbiter in medio statuiti quem plurima /antem , 
Qua peponi agresti par strurna exereverat ingens , 
Ambabus Damaris repulit facto impete palmis. 
Labitur ille putre m stagnum resuptnus, ut ipso 
Margine constiterat propior. Risere cadentem , 
Nec sese tenuit J uditila , nec altera, coeno 
Ut videre atro emergentem , quem excita circum 
Turba canum insequitur lutulentum, et qua fugit, 
anser , 

Atque anates raucis qualiunt clangoribus alas. 
Hinc paullum sopiti ignes , et fractior ira : 





\ 
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Le strappa a forza : indi affrettando il corso 
Ritorna essa la prima , e a se dovalo - 
Il premio , sciama alla brigata in mezzo \ 

E de le macchie ne 1 vestiti impresse 
Anco recenti in tuon flebil si lagna. 

Ma 1’ altra al par piangendo, la rapita 
Fronde vuol pur che le si renda ,.e duolsi • 
De lo spallin stracciato, e de le bende 
Lacere. Allor da un lato il Padre Aminone , 
D’ altro il buon Giona con soavi detti 
Prendono* d ’ ambe a mitigar lo sdegno: 

Anzi Nabal ridicolo di gonfio 

Gozzo , nei mezzo ad arbitro si pianta ; 

Ma mentre di parlar non rifinia , 

L’ impaziente Damari , con ambe 
Le man dandogli d’urto in quella parte 
Ove a popon agreste assai simile 
Gli era un 1 enorme scrofola cresciuta , 

Lo rispinge a gran forza. Egli supino , 
Poiché sul raargin lubrico avea ’l piede , 
Sdrucciola in fondo al limaccioso stagno. 
Risero al suo cader , nè contenersi 
Poter Giuditta e la compagna , come 
Uscire il vider dei palustre limo 
Cosi malconcio e lordo , e da sommossa 
Turba inseguito di abbaianti cani , ‘ 

E ovunque fugge da le roche strida 
D\ anitre , e d’ oche , quasi festeggiatiti 
Sbattendo 1* ali. Fu quindi sopito 
Il foco alquanto , e si calmò lo sdegno 5 


5 o 


(' 


Mi fior lune animi, furor, et pax lì f inde sequoia. 
Concorde) junxere marni,, et /cedere fusto 
Ke, ita composita , ut victrix Judiiha r, ‘ferrei 

nil m ' a n ed r ? aes . tae 1) ornar i promisit in aurem 
dJebboraP artheniam Chlamydem, solatia vieta e. 

Sed non hiefinis.Lis altera deinde sequoia , 

re P? ntlnum subito versa omnia luclum 
Sta boni intentae matres , et virginis una 
csreum omnes texto cingebanl tempora doro 
Jlla acubus flxis accommudul ; altera subìui 
rirgineum peplum nodo ìmplicat-, altera flavo , 

• uct crine s: haec denique corrigit omnia, 

Worea: nec finis tricis malie ribus. A st heu f 
neu Uamei miseri immeri tae qui proemia nuper 
Abslulerat Damari. Nane sacro denique Velo 
r™*:. tnter v dui 1 nimbos argentea Luna . 

tletltl . n med l° tua Judith compia amarantini 
j * e ™ ls redimita rosis ; heu ! non tua Judith 
Ampliai , heu ! sponsum , thalamosqae averta 
repente , - 7 

Et tae das exosa fingi t ? ..... 
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E allenito il furor 'seguìn la pace. 

Strinser le destre d* amistade in segno , 

E fa con giusta legge in tal sentenza ' 
Deciso il pialo:- che Giuditta il premio 
Vittoriosa riportar dovesse. 

Ma a Damar! dolerite in un orecchio 
Debbora il Cinto Verginal promise , 

Del perduto trofeo dolce conforto. 

Por non ebber qui fin le liti acerbe : 

Che presto insorse altro contrasto , e volte 
Fiir Je cose repente in lutto e in doglia. 
Stavan le madri in cerchio, a tutte a gara 
Erauo intente a ornar de la donzella 
Con ghirlanda di fior le tempie. Il Velo 
Una con aghi assetta ; altra lo strigne 
Con un nodo al di sotto ; i biondi crini 
Trae quella fuor; e questa poi corregge 
Ogni, cosa a la fine : e i crini, e il Velo , 
Ed il serto fiorito in altra foggia 
Va componendo : e le donnesche baie 
.Non avean fin. Ma ahimè! ahi Daniello 
Sciagurato ! Tu che i premii or or rapisti, 
E ben a torto , a Damali.' Del sacro 
Velo ammantata poi che a V altre in mezso , 
Qual ira le nubi suol l'argentea Luua , 
Stette la tua Giuditta , d’amaranti 
Ornata , e il erin cinta di fresche rose ; 

Ahi ! che non è più tua ; ahi ! che allo sposo, 
Repentemente, e al talamo nemica, 

Fugge le faci nuziali, e abborre 
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. . pactosque hyjncnaeos , , 
CcnìuLiumaue palam, 'tetterei detrectat amore s. 
SJ muterà nequicquam celerà turba , 
Allut loia, aique sorordictis lenire far mieta . 
natala o misera e dolor et spes vana parentis! 
linde odia? aride irae? suUlaeque insania mentis. 
Z e ameni poster fieni , atque in genua volutili 
Crimina settari lacrymans , venta* que precari . 
Amerà s ed virgo , diclis haud molltbus , alto 
Abnuil ore minar-, quantunque mnerrtmus ille 
Obsequtis ambi f y tantum sita ferocia, arcet. 
T)ein versa ad matrem-.Thalamij am desere curai 
Hincail.o genita*, lacrymisque abitile precari; 
Nam mìhi Cormeli inerti inler culmina fiorem 
Firgineum, atque nevi tllaetum servare pudorem 
hit votum : hanc certam wjidunt milu sidera 

Tarn vero infelix sponsus quatiens pede terram, 
FA scissa endromyde, et chlamyde , abiectoqu « 

poltro , * 

Ingrata* , immemore m , infidam, agrestemque.... 
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Il promesso Imeneo pubblicamente, 

E le nozze ripudia 1 e i prischi amori. 

10 van la m-dre , e T altra turba in vano , 

E la suora , e la zia con dolci accenti 
Studiansi d'ammollir l’alma feroce; 

Oh figlia! oh duol de l’ infelice madre-, . 

E vana speme ! donde 1’ odio mai? 

Lo sdegno donde ? e questo della mente 
Improvviso furor ? Fuor di se stesso 

11 piagnente pastor ancoia , *» a terra 
Caduto ginocc.hion , ad essa chiede 

Quai sien , con molte lagrime , sue colpe? 
Ed il p< rdon ne implora. Ma sdegnosa 
La vergine con fermi accenti , e in volto 
Minaccioso ed altier di ceder niega : 

E quanto T infelice di placarla 
In atto umil per ogni via s’ adopra , 

Tanto feroce pili ella il discaccia. \ 

Indi volta a la madre *. ornai deponi , 

Esse, o madre, del talamo il consiglio 
Da questo punto , e i priegln lascia e il pianto: 
Che del Carmelo a’ colli sacri in vetta 
I! fiore verginal , quanto la vita 
Eia lunga , sacro ornai voto nij stringt 
Illibato a serbar : fu a me dal Cielo 
L’offerta irrevocabile spirata. 

Lo sposo allor miser co’ piè la terra 
Batte , la sopravveste , ed il giubbone 
Straziasi , ed il cappel gittato via , 

Ingrata , sconoscente , empia , villana 
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. . . . . . ; . \ pocare > 

Proemia cui ludo viclae nil tale merenli 
Heu! dernens tulerat.nunc donis riempe superba 
Promissos fugit illa loros. Fu rii improbus ira y 
Et,’ nisi vi teneant conaniem solvere capta . 
Brachia , forte ruat praeceps moriturus in 
amnem , 

AutSancturn properet manibus rescindere Tex- 

iutn ri 

Tantus agit caecam furor et vesania mentem. 
At non passa dia tristes mitissima Mater y 
Nec donis turbare suis solatia ruris. 

Audiat haec , exvsa domurn , si qua innuba 
virgo 

Tf ubere cadesti sponso velit : audiat illa 
Cui thalamofelix , cui sese obstringat amanti. 

Porte in secessu viridi , duni talia fervente 
Tres pueri, summo speculati in vertice nidam 
Lusciniae appensum ramis,qua carpinus ingens 
Floruerat , factis glebis saxisve per auras , 
Dejicere inslabant ; parvis t amen irritus omnis 
Jnmdudum conatus trai : Quum visa repente 
E late bri ssilvae ante oculos pulcherrima imago ; 

i * **:•» Jv'l >' . . . * . . 
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L* appella , a chi ma’ alcun merlo , al gioco 
Gi'a rinta , aveva ahi pazzo ! il premio offerto 
Ed or superba di tal nono , abborre 
Il già promesso nodo. Forsennato 
Infuria e freme ; e se pe" bracci a forza 
Noi tengon stretto , eh 1 ei pur tenta indarno 
Di snodar , forse avvien che a certa morte 
Nel fiume a precipizio egli s 1 immerga , 

O il Santo Velo a lacerar trascorra : 

Smania e furor sì la ciec’ alma invade. 

Ma a la Madre dolcissima più il core 
Di vedergli non regge in tanto affanno j 
Nè che i suoi don lurbasser de la villa 
Gl’ innocenti piacer soffrìo più innanzi. 

Orla lai cose , se i) paterno tetto 
Abborrendo , da’ lacci anco disciolta , 

Di stringersi allo Sposo alino celeste k 

Qualche Vergin sia vaga : Oda beala 
A qual talamo , a qual leghisi amante. , 

Mentre bolle il contrasto , in verde a caso 
Boschetto , ove un gran carpino fioria , 

Tre fanciulietti , dato 1' occhio a un oido 
Di teneri usignuoi > su T alta cima 
A’ rami appeso , per tirarlo a terra 
Mettevano ogni possa , allo gettando 
E zolle , e pietre a gara ; ma d’ effetto 
Casso ogni sforzo ad essi era tornato 
Da buona pezza : Quando de la macchia 
Da la più folta parte d’ improvviso 
Un’ imago bellissima apparire 
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Incessa prortus-> gestuquc , halnluque MARIA . 
Jlla erat ; illa marui Pueeuni de more lruhehat\ 
Seu visa in Speciem tantum , vectaper auras 
( Quidrjuid id est ) medio corata nitidissima luce 
Sibstìtit , arridensque suo de more loquula. 

O pueri , leneros haud fas convellere nidos } 
jétque suos matri per vira subducere faetus , 
Quos illa instruit ad cantus'-, nam deinde , solutis 
11/ i edam litiguis , canta nemora avia mulcent. 
Huc , ail } et positis saxis accedere coram 
Imprubulos , caenoquc manus abstergere jussit j 
Eduxitquc sinu tria persica , et oscula rite 
Ferre prius mani bus docuit\ primumque Manassi , 
Tum Jonathae , Phineique dedit : dein jam fu ^ 
gientes. 

Aicceptis donis , cupidos ostendere , rursurn 
jid éese revocata prohibensque ea laedere morsu , 
Ferre intacta jubet : ve stris et ma/ribus , inquit 1 
Si vos forte rogent ì Maria haec Jesseia no bis , 
Jjicite , . 

• S ' 4 
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Vidersi innante; che a l’andar, al gesto 
Pareva affatto ; e a l’abito MARIA. _3% 
KH 1 era appunto , Ella che a man guidava 
Come solea il Fanciul ; e o sol ne fosse 
L’ apparente figura , o da ver dessa 
Cola per aria importata a volo , 

( Cbe die ne sia ) del bosco nel bel mezzo 
Di viva luce risplendente^ innanzi 
A lor fer mossi , e col sorriso usato 
Sì prese a dir*. Fanciulli, ah no: non lece 
Di far oltraggio ai tenerelli nidi , 

E alla misera madre i parli, suoi 
Rapir , cui suole ammaestrare al canto ; 

Si cbe dappoi le lingue al par disciolte , 
Essi pur d’ armonia soave intorno 
Fan risonar le solitarie selve. 

Qua , disse ; a se chiamando i cattivelli ; * 
E lor impose, cbe deposti i sassi 
La man lavasser spurcide dal fango. 

Del seno fuori allor tre pesche trasse , 

E la mano a baciar in modo urbano 
Insegnò loro in prima j ed a Manasse 
Ne porse una , indi a Gionata , e a Fineo. 
Avuti i doni già fuggiano , vaghi 
Pur di mostrarli altrui : ma gli richiama 
La Vergine di nuovo ; e lor vietando 
Il guastarli co’ morsi , impon cbe seco 
Porfidi intatti: indi, alle Madri vostre. 
Soggiunse, se ven fanno a caso inchiesta, 
Maria di Gesse , rispondete , a noi 
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• . . « dona dedit ; gravibui jam libera curii 
Bue redifura brevi. Mernores hoc deinde tenete'. 
Dicile Judiiham mihi servente quarti meus Infans 
V ult caslis thalamis jam nunc sibì nubere Jesus. 
Audistis ? Juditha meo desponsa Puello est : 
Hic meus , hanc , inquam , sibi nuptam desti- 
nat Infans. 

Sic instata nomenque iterami et mandata reposcit , 
Ut memores servent , recitentque fideliter omnia j 
Et blcsas voces , semesaque dieta roformat. 
Tanlaque simplicitas erat, ut jamferre docentem 
Praecupidi haud possent : Ite ocyus , i/e, putiti . 
Ocyus exiguos per culla virentia gressus 
Accelerant latti j procul et clamoribus altis 
Dona manu ostentant : Maria haec pulcherrima 
donat : 

Mirantesque adeunt matres, gremiisque reponunt t 
Et Mariam quamdam , haud sibi notarn , haec 
pulchra dèdisse< 

Munera. Ubi ? qualis ? quaenam ? rogat undique 
circum * ■ ■ 

Anxia turba . llli vestes describere , e/ ora , 

» , < 
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Fe questi doni $ e ormai d’ ogni molesto 
Pensiere scarca , infra non molto tempo 
È per far qui ritorno. Inoltre ( e questo 
Restivi ben ne la memoria impresso ) 

Dite , che a me riserbino Giuditta , 

Cui vuole il mio Dambin con caste nozie 
Stringer da questo punto a se in isposa. 
Avete inteso ? Al Figlio mio Giuditta 
E sposa : questo mio dolce Bambino 
Questa, io dico , in is posa a se destina, 
Cosi pur va insistendo , e vuol da capo 
Che ripetano il ngme , e P imbasciata 
Onde tengaula a mente , ed ogni cosa 
Fedelmente riportino ; e corregge 
. Le voci balbettanti , e ’1 tronco dire , 

Ma semplicetti ernn cosi , che ornai 
Mal sofierir potean la lezione 1 

Di smania pieni. Andate presto , andate 
Fanciulli. Tosto i brevi passi affrettano » 
Ebbri di gioia per que’ prati ameni ; ' 

E ad alta man mostran da lungi i doni 
Forte gridando : Sono di Maria 
Queste cose bellissime: e alle madri, 
Comprese da stupor , corrono , e in grembo 
Fidanli ad esse, e replican , che diede 
Sì belle cose a lor certa Maria 
Che conosciuta non avean. Ma dove? 

Qual mai ? Com’ era fatta ? Smaniose 
GP interrogan le genti ’ntorno accolte , 

Essi le vesti descrivendo , e il volto , 
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Et, digitis monstr are lo curri , et promittere cettos 
Quamprimum in patriam reditus atque insu- 
per addunt 

Juditham Jesu desponsam ; hanc nubere certis 
Promissis Puero. Tarn facta sileniia linguis , 
Jnjectusque pavor , sopilaque jurgia arnantum . 
litico deproperant certatim e colle virenti 
PraecipiteSy ducibus pueris. Ubi vero ? ubi viso , ? 
Solliciliy intentique rogant. dlli omnia circum 
Vesligare oculis : Hic primum objectn Manassiy 
Htc erat . Asl illic jarn fons argenteus unda 
Stagnabat vitrea ; violaeque , rosaeque marinae 
{Sic Itali appellant alhas) cernuntur in herba. 
Ula tamen ncc per salices quaesita , nec inter 
Pineta , et larices , ilerumque ilerunique vocata 
Ulti usquam responsa dabat. Viden\ Ism&ris , 
illam , . . t ^ 

E epe illa. At subito ex oculis evanuit : at mox 
Visa iterum iilia super alta: at visa refugit. 
En rursum in stagno y . • . v , 


i 
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A dito audavan pur segnando il loco , 

Ed a la patria promettean che presto 
Sicuramente ella faria ritorno ; 

Ed aggiugneano in oltre che Giuditta 
Era sposa a Gesù ; eh’ ella al Fanciullo 
Consecrar si dovea con fermo patto. 

Mutole allor tutte restar le lingue « 

L’ alme fùr tutte sbigottite a un tratto , 

E de gli amanti ogni contesa estinta. 
Subitamente ad affrettala corsa 
Balzati dal verde colle a gara , i passi 
Seguendo de’ fanciulli. E dove adunque? 

D ove v.sta l’avete? van chiedendo 
D’ intensa voglia di saperlo ardenti. 

Spiavan quelli da per tutto intorno ; 

E qui , dicean , qualor si fe palese 
A Manasse di prima, era qui appuuto. 

Ma stagnava cola d’ argenteo rio 
Chiarissi™’ acqua , e a la verd’erba in grembo 
Sparse vedeausi violette , e rose 
Marine ( si le bianche Italia noma ). 

Pur tutto che cerca qua , e là da tutti 
A’ larici d’intorno, e a’ salci , e a’ pini, 

E chiamata più volte e più , risposta 
Mai non diè in alcun loco a chi che sia* 
Ismari , la ve’ tu ? Eccola ! Tosto 
Però sparve dagli occhi : ma di novo 
Fu vista poscia agli ahi tigli in cima ; 

E veduta s’ ascose un’ altra volta. 

Eccola ne lo ftagno di ricapo , 
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. . . * . . Rachelis ted fuii error ; 

Namque erat in nube, et vitreo apparebatin amnc y 
Nec deinde ulterius visa ul li. At territi agrestes , 
Collectis cedris silvcstribus , atque ligustris , 
Juditham Jesu desponsam rite sacrabant : 
Ignari quanto se nomine tollet ad astra 
Bellalri* quondam ; quanturn feret ardua palmas 
Juditham super antiquam\ quaeque inclyta rerum 
Hinc series ori tura ingens , Jesseia postquam 
Parthenis in palrios remigraverit alma pcnates. 

" « 


Libri Primi Finis. 



J . 
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Disse lieta Rachele j ma travide : 

Ch' era Maria dentro a una chiara nube 
Ed apparia ne 1’ acqua cristallina : 

Nè appresso inai poteo d'altri vedersi. 

Ma i villani spauriti , immantinente 
A cedro agreste candid» ligustri 
Insieme intesti , con solenne rito 
A consacrar Giuditta erano intesi 
Sposa a Gesù ; non ben sapendo ancora , 
Con quanto eccelso nome agli astri un giorno 
S’ ergerà per guerresche imprese egregie 
Famosa , e quanto porterà la palma 
Su di Giuditta antica ; e qual d’ eventi 
Gran serie illustre indi per nascer sia , 

Poi che di Gesse l 1 alma Vergin figlia 
Fia che al patrio ritorni albergo um'ile. 


Fine del Libro Primo. 
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ARGUMENXUM. 

* * » 

* - Su. 

Virgo ex ^gypto redux in itinere ab Angelii 
convivio excipitur. Patrios colles subeuntem 
vindemiatores longe prospiciunt- Oppidani ad- 
monili obviara exeuut. Domi Susannae exci- 
pitur 5 inde paternas aedes subii: Puero, Ma- 
fri , et seni Nutricio feJices somni , nocturno 
cantu , e caelo devocanlur. 

(y ^ Afidi da jam caelo reparabat cornua Phoebe , 
Spiciferamqur rnanum radi arili proxima Soli 
fingane strllis gemmatam abscondrrat axe ; 
Quum laeti auguriis tandem caelestibus ulmae 
Naiarii adventum Divae sensere propiriquum. 
Scili cet haec illis reditus certissima signa 
D iscedens dederat Junas : Tria lilia quando 
In Mariae specula niveuni de caespite fioretti 
Prolulerint, caelo lunas exinde recentes 
Observate, inquit ; bis tenia namque reducet. 
Lilia vernarant , 
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ARGOMENTO. 

Alla Vergine , che ritorna dall' Egitto , viene 
imbandito per via un convito dagli Angioli, 
Mentre $' avvicina alle colline della Patria , 
i vendemmiatori la osservano di lontano. Av- 
vertitine i Terrazzani^ le vanno incontro, Su- 
sanna l'accoglie nella propria abitazione j indi 
passa alla casa paterna. Al Fanciullo, alla 
Madre, ed al vecchio custode sonni felici , con 
una cantala notturna , sono traiti dal Ciclo, 
• 

Gih le candide corna in Ciel la Luna . 
Riproduceva j ed a’ fiammanti rai 
Del Sol vicina Erigone , la destra . * 

Di rilucenti spighe , e di brillanti 
Stelle , quasi di gemme adorna e ricca , 
Avca di sotto il polo ascosa ; quando 
Pe’ celesti presagi alfin giulivi 
I Nazzaren comprese! 1 de la Diva - • 
Vicino ornai Tarrivo : che partendo 
Giona lor dati avea del suo ritorno 
Questi segni infallibili : » Qualora 
» Nel veroncello , disse, di Maria 
» Dal verde cespo umil tre gigli alzarsi 1 • 

» E ^spiegar vedrete il fior di neve , 

» Da indi ’n giu de la novella Luna 
» Contale i giorni : che nel sesto 
» A yoi verrà. « Fioriti erano i 

V 4 


appunto 
6'S 1 ' > 


66 C' U, tertia lunaque primom_. 

Clara inier -rosea* vira est argentea nube s. 

Paello , rnlles * aique arva redibat. 

Nazareos laeta * n 

1 WS ”“4 

««t: tlTZaV!" multi torrida Sole , 
Qualem fìs * © wtia mater 

Singario venunsj P W co(hurnot . 

■ Terre «olet , nureo qr 6 pT aevius : »p*<* 

Freno re*e»* * emor h “ ir n lL«ue captilo * 
Femineum in morena eehUurS 
/* spira/n forlof mundUnma una cim 

Ai» ««"Orice -ireos, fXrt* 

Palmarum , torto qua scrupea calle mtenUm 

Esigui latici s ducei at glarea renam. 

-■r 
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£ cominciava oltre T osato chiara 
Il sesto di fra le rosate nubi 
Ad apparire ornai Y argentea Luna* / ’ - 

E già lasciato, per celeste annunziò , 

IT Egitto il regno ; da che il fìer tiranuo , 

A morte venne ; la divina Madre 
Attesa lungo tempo , alfio col Veglio 
E col suo Fanciullin lieta tornava 
Di Nazaret a’ colli , e a 1 campi aprici. ‘ 

Di rosse paglie miste a bionde intesto 
Le adombra il crine e ’1 capo un parasole , 

Da nastro porporin di sotto al meoto 
Assettato ben bene. Obliquamente 
Da T omero le scende violetta 
Fascia; qual portar suole 9 allor che rieda 
Dal Siogari'o viaggio , Egizia donna 
Di bruna faccia , e da gran Sole adusta - 
E le ricopre i candidi calzari .■ . . 

La parte estrema della lunga gonna. 

Precede il fido Veglio , e regge il freno 
De r asine} , cui -sied* Ella suU dorso , 

Come soglion le donne ; e i neri crini 
In trecce avvolti , son difesi e stretti 
Da bruchissimi lini intorno intorno. 

JErano giunti ad un’ amena selva 
Di tamerici verdeggianti, e palme 
Dicche la chioma di ricurvi germi. 

Da chiarissima vena ivi surgendo 
Ufovea placidamente un ruscelletto 
Tra scabra ghiaia in tortuosa via: 
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Haud procul inde Cison il campis murtwìre rauco , 
Praetextus glaucis cannis , limoque palustri 
Lneta Palaeslinae per pinguia calta volutus , 
Htc,fiuvii haud procul a ripa , sub colle virenti , % 

Bisdeni alati juvenes , nemus inter opacurn , 
Floriferam mensam secreta in ralle pararant 
P arthenidi , et Nato : opportunaque tempora mieti 
Ramorum e latebris laeto clamore repente 
Erupere . Dolos timuil cleprensa viatrix 
Exiemplo : risii caeleslis Pupulus : ipse 
Improvisum epulum Senior, distentaque in herhis 
Candida lina stupet. Circumfusi undique ephebi , 
Pars onere infanlis longo relevare Parentem , 
Quadrupedi pars frena manu prens are fugaci* y 
Sarcinulas servare alii. Mitissima Virgo 
Officiosa queri , superum se fraude petitam y 
Se circurnventam ; simul interiora subibat 
Erondentis silvae , qua subterlabilur alni s 

Bine atque bine torrens . : . . . 

. • { .'* ! ' • • 

... S . t# 7 . 
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Nè lungi molto a roco mormorio 

Scorre il Cison da canoe azzurre ombrato , 

Che i campi bagna , e il suo palustre lituo 
Sparge pe’ pingui seminati e culti 
Di Palestina. Òr da le sponde apporto 
Di questo fiume poco funge , in mezzo 
Del bosco ombroso , appiè di verde colle , 

Venti' gioVanì* alati in vai riposta 
Imbandita una mensa avean , di fiori 
Sparsa, alla madre e al Figlio: P opportuno 
Tempo cogliendo , con festose grida 
Da’ nascondigli usciron improvviso 
De’ rahfii densi. Ebbe timor da prima 
Di qualche insidiosa ostil sorpresà 
La Pellegrina : il Bambinel celeste ' ' - . 

Rise ; e“tn stesso ,• o Vecchiarello santo , 

Stupisti a P apparato non atteso, 

E al rimirar in su la verde erbetta^ 

Qué’ bianchi lini dispiegati. Intanto 
D’ oijni intorno correan que’ giovanetti", J 
Quali la madre ad alleggiar dal lungo 
Jnchrco' del Bambirr, quai per le briglie 
A ritenere P asinel che fugge , ' ’ 

E quali a custodire il fardellino. ' 

La Vergin mite in modi assai cortesi 
De P accorta e gentil frode si lagna 
Ond’ è da’ cittadin del Cielo colta \ 

E nel piu folto del frondoso bosco 
S’ inooltra , ove il torrente appiè degli tini 

Quinci , « quindi puntuti «itero scorre itjitized by Google 
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... . . , illic gratissima lassù 

Parla quies paullum , e/ pinchi mora dui ci t 
in umbra. . . , * \ 

Crinibus alludunt Zephyri , strepit undique 
pennis ' '* /- 

Piclarum- rolucrum festus chorus , anthuli ì 
alaudae , ' . - . . 

Ardeolaeque , canarinique.' At rite ministri 
Dani manibus ìymphas ; a//t mantella tonsis 
Jvxpediunt villis: alii cere alia liba , 

//ora , oleasque ferunt. Magno prius alma 
* Parenti ; 

Al! olle ns oculos , purasque ad sidera palmas 
Libabat Regina dapes : . 900S ordine pulchro, 
■ Jn niveo alabastrite , inspersis arnaranthis , 
Pffusisque crocis , adianto , e/ amaraco odoro y 
^ Jmponunt famuli , /ac pressum , Cé’rra pruna , 
.£'/ /nella, atque suis adopertas frondibus mas. 
Ha pc cernens limis oculis teterrimus Orci 
RumpUur invidia genius malus. Tnteramoenae 
A nf cactus vallis , procul observaral, eunles 
Jampridem , scopulos circum , e/ juga celsa 
pèrerrans 

Capripedi Satyro similis. : none anxius amens 
Circum ihat nemus : ut mensam qui olfecit 
herilem , . 

ViVosus canit , a/ metuens oleagina tergo , 
? erbora, , . 
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Ivi a le stanche inembra ebbero pronio 

I passeggier gratissimo ristoro , 

E a Ja vcrd’ ombra fer soave indugio. 
Scherzano a crini i Zeffiretti intorno y 
E degli augei pinti a color diversi, 

Lodole , canarini , anti , aghironi , 

Lieto susurra in ogni parte il coro . 

Acqua a le man, qual s’ usa, e mondi lini 
Porgono lor certi valletti , ed altri 
Pane, e more presentano ed ulive. 

P a dre immortai le pure mani 
AI Ciel levando e i lumi , in prima offrla 
L alma Reipa gli apprestati cibi , 

Che io piatti d' alabastro, largamente 
amaranti, di croco, d'odorosa 
Persa , e di capelvenere gentile 
Forniti , in vago aveano ordin disposti 
Que celesti ministri : e cacio , e mele 
Cd auree prugne, ed uve infrf lor foglie. 

J. 9i prodigi! mirando ad occhio bieco 
Un maliguo d’ Averno infame spirto 
«coppia d’ invidia . De la vai fiorita 
ra 1 sentier dirupati avea gih prima 
lontano seguito i viandanti , 

J0| roccia in roccia e d’ una vetta in altra , 

A Satiro simil co’ piè caprigni 
^rrando da per tutto : or furibondo 
girava smanioso al bosco intorno : 
qna cane barbon , che del padrone 
tuta la zueusa ) ma il baston temendo / 
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; . . ilratus fiumi lance* patinasque tue/ur y 

Hinc atque hinc mota fallens jejunia cauda : 
Maud aiiter st/gius lustrabat ùngula gurges , 
Exerians ocrtlos+nunc hac^nunc pervagus illac, 
At circum erranti , et per ramos cune t a tuenti y 
A tergo alahts fidicen , corna inter utrumque 
Barbiton infregit medium , quod forte gerebat : 
'frani tibi quo , petulans , aditus ? ten , /«- 
rida pesti s , 

inferra ? Apage hinc citius , procul he- 

luo Z 7 erc/o . - 

Ocyor ille fuga pedibus quatit arva bisulcis, 

' • Tuta petens ; summi scandenlemque ardua monti 

Cernere crai pavidum , ce/sa de rupe tuentem , 

/ Atque utraque manu plogam cervice tegentem. 

• * / ' * 
t ... 

ifldr rfer ingresti acceleranti Strepit aethere 
aperto ' 

Laeta phnlanx , pennisque supervolal , art»a- 
<7«e inumbrat. 

Pars forum manibus pieni s effondere nimbo* 
Virginis alba super velamina : /icrrs pedes ire : 
lite equitat crocea $ nubes , /tic cruribus exit 
E mediis ncbulìs , /tic summis prominct alì i: 



I piatii e le scodelle attentamente 
. Guata da lungi , e con la pancia a terra ^ 

„ Ognor la coda qua e la menando 
La fame inganna; tal quell’ infernale 
Ghiottnn , gli occhi sbarrando , fa la spia , 

E in questa parte or balza ed ora in quella.- 
Ma mentre errando vassi , e per que’ rami 
Tutto esplora , un di que’ cantori alati 
' Il sorprende, a le spalle, e in su la nuca , 

Col colaseion che seco avea , gli mena 
Un colpo tal fra l’uno e l’altro corno, 

• Che ne fa cento pezzi ; e a che, soggiugne , 

C’ entri qu\ temerario ? Tu fellone , 

Tu pestifero mostro in questo loco! ^ 

Via di qua tosto ; via di qua leccone. 

Batto ei si fugge più che vento , e i campi 
Con le caprine zampe scalpitando 
Si mette in salvo. Bello era il vederlo 
Salir pauroso di quel monte in cima , 

E da la rupe eccelsa indietro il guarclo 
Volgere , e ad ambe ricoprir le mani 
La sanguigna del capo aperta piaga. 

Biprendono il cammino i viatori : 

L’ alata schiera è in festa, a cielo aperto ; 

. E sorvolando inombra i campi intorno. 

Parte di fiori a piene mani un nembo. 

De !a vergin su i vel candidi Sparge : 

Parte , va a piedi ; chi a le nubi aurate 
Sta cavalcion chi uscirne fuor si vede 
Sol cou le gambe ; chi eoa 1* ali appena ; 
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Mille ahi variis nectuntur in aere nodis. 

'■* Sic pere gre incederti patriispulcherrima campii 
Virgo propincjuabat , vullu alla tur a beato 
Solerà improvisum , insperataque gattàia ruri. 

• -• 

Tempus trai , quo latta novo gen% munere terrae , 
Grandinìi , atque Austri immunem , illaesum - 
pruina % 

Autumnam plaustris , el legumi na vectant 

Frugifera e vinetis in rustica teda. 

Jarnque fere medio Octobrivindemia circum 
Ekacta in campis fueral : restabat apricus 
Asariae collis , quo ite gens natica bennis 
Atque uncis tuie rat cultris , conferiaque passim 
Fimina eremi nrgris uvis : 50/iaZ omnis agresti 
Latti da et cantei clivus •, quum raucus aralor 
Auditus procul e sulcis intendere voce/n 
Jngentem , e/ monstrare manu quiddam emi- 
ri us } //<*« 5 o / 

Fot , inquit , Marine re deunti occurrite^nam - 
qwe kie « 

— 2?oi forzici petit, et nequeo discedere. Sed vom 
F minai a udiri haud poterai f frustraque per 
auras 

Ifqut redilque idem venoso e gutture clamor . 
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E mille altri per V aria in varii gruppi ' 
Volare uniti. Al patrio suolo intanto 
Cosi pellegrinando la più bella 
In fra le Vergiti s 1 accostava , il Sole 
D’ improvviso recando col sereno 
Volto a la villa , e inaspettate gioie. . 
Coma quel tempo in cui lieta la gente 
Bel novo dono della terra , illeso 
Ba la grandin da P Austro , e da le brine, 
1/ uve in su’ carri a’ rustici abituri 
Ba le feconde vigne , e i tardi porta 
Grati legumi. A mezz' Ottobre incirca 
Era giù la vendemmia a fin condotta 
In quelle terre ; e il solo colle aprico 
Restava d’ Azaria , dove i villani 
Con le lor treggie , e co’ coltelli adunchi 
Quel dì venuti , avean qua e Ih ricolme ' 

Bi nera uva le corbe. Tutto a gioia . 

Quel monticello risonava intorno , 

E a’ rusticani lieti canti; quando 
Roco aratore da 1 lontani solchi 
Bar quanta più potea voce s’ udìo • 

Inverso II colie e colla mano a un tempo 
Indicar non so che di Ih distante. 

Ola gridava , olà ; correte incontro. • 

A Maria che ritorna ^ io questa bue , 

' Bìrggto guardar che cozza , e il dipartirmi 
, Bi qua jni vieta. Mal però si puote 
La voce udir ; che qual dal gozzo infermo 
Gli esce , tal va per P aria e riede indarno. 
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At Jerichunta emensa acéhs late undique campo * ; ' 
Atque arcens ma ni bus phoebeia spicula u[ri$que % 
Per callem exìguum , vix, multo in lamine Solis 
Agnovil reduce s , intentoque indice mairi 
Monstravit Zebidae , haec Myriae , atque Or - 
phae , Orphaque Osine t 
Atque liic Romeliae , /iacc jC/ae. *SeJ non 'far 
men illam , JL 

Credere vult Jonathas. Il la- est , i//a , inq»it 
Elisa , 

Quam te ego proesentem video. * Quo pignfire 
certqs ? 

* fu curnque velìs \ sìgnab atque indice certo, 
jNec jamamens animo polerat , aec co//e„ teneri. 
Jnterea observant alii qua Silcia mcnstrat ; 
Silvio Idumaeas inter pulcherrima nymphas ; 
Jntentisqye oculis , et hiutcis oribus adslant . 

pwm /am praemissi , gqrritibus altis , 

Via est) umnimes geminant : iUa, inquit arator, 
E sulcis ilerum clamuns. Tum prò tiri us altis 
J)ecurrere jugis ^ cistis in colle relictis. 

Viscatis mani bus raptim ad femoralia tersis , 
Jncorbem praeceps Zàbulon, dn mulctra JBaruc- 
chus . 3 . . 

Prolapsi , \ . ' . •* '*• ,* 
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Ma Gericunta d 1 ogn' intorno i campi 
Con 'gli occhi interni misurando, e al viso 
I)a gli strali del Sol d’ ambe le maui 
Schermo facendo, per angusto calie. * 

Da Febeo raggio rischiarato, appena 
Ravvisò i Viatori , che a la madre f 

Zebida gli mostrò col dito j questa 
A Maria , e ad Orfa$ Orfa ad Osja mostrolli, 
Questi a Romelia ,.e questa in fine a Lia. 

Che sia dessa però -creder non vuole 
Giona ta a patto alcuno: £ dessa, è dessa, 
Soggiunse Elisa , quanto a me presente 
Qui sei tu stessm * Vuoi scommetter meco? 

* S'i , quel piu che tu vuoi teco io scommetto: 

E sicura segnava il" loco a dito , \ 

Nè iu sè medesma più capir potea 
Per la gioia , e riman sul colle a stento. 

Gli altri osservano intanto a quella parte , 

Cui Silvia mostra , Silvia la più vaga 

Tra le ninfe Idumeej con V occhio teso 

Standosi tutti, e con la bocca aperta .' 5 

Ma i garzoncelli giù spediti innanzi 

Vanno d’ accordo strepitando : è dessa ; „ ' o' 

Rigrida è dessa l'Arator de" solchi. 

Giulivi allor precipitosamente 
Balzan dal Colle , abbandonando i cesti 
E nettando a 1 calzon cosi di volo 
Le impaniate lor maui. Da di cozzo 
Zàbulon ne le corbe , ne le secchie 
Barucco , e cadon amendue bocconi. 


Digitized by Google 



? . . atque agiles iterum (tanto impe te oberi a 
Gaudi a )deproperant laeti.Quis murmura vero 
Explictt , et voces , vutiusque , hilaremque 

tumultum ? ► x C 

Mam omnes in teda sequi, velie y at bona Mafer 
Jd vetat , jet qualis vindemia quantaque , laeto 
Ore serena comitesque anteire volente s 
Abnuit omnino . Tariien uvas rite ligatas 
Et puer , ef Cws/os , et formosissima Virgo 
Quìsque suas manibus gratissima donaferebant 

.J / l . 

Corripuere viam , semina gyra/ 

Antonino dives . Destra faevaque frequentes 
Juglandes,pruniquejiumilique ex arbore, ficus , 
Conserìis ramis , praetexunt vndique calle m. 
Cernuntvr veteres turres , oppida longe , 

Immensurn camporum aequor , nemoramque 
recessus » , \ 

dnditurque fragor torrenti ywew cavasubtus 
Vallis ngit per semesae declivio ripae ; 
Dine iter in patriam nemoroso tramite villam^ 
Quam Sol purpureo devexus lumine inaurai . 


4 , * * v-- r 

# r> 

* v 
- \ 


Digitized by Google 



Ma anelli a’ alza n tosto (tale e tanta 
Allegrezza gli sprona ) e 1 corso affrettano. 

Or chi- ridir potria T alto rumore , 

E le voci , e i sembianti , e i lieti viva ? 
Vogliono tutti a gara al patrio tetto 
Seguirla ; ma la madre umile il vieta 9 
E qual e quanta la vendemmia sia 
Si fa a cercar serena in volto e umana } 

E per quanto insisteane a farle scorta 
Noi volle a patto alcun. Ben grati assai' 

La Vergin bella , e il Pargoletto, e ’1 Veglio 
Mostrarsi lor pe' grappoli di elette 
Uve gentili in mazzettini offerte} 

E tenea caro in man ciascuno i! suo. * 
Riprendono la via per quella parte 
Ove assai ricco d 1 autunnali frutta 
Piega acconcio sentier in giro. A destra 
E a manca mano , e noci, e prugni, e fichi • 
Di pianta umil, fronda intrecciando a fronda, - 
Fano' ombra da per tutto al calle ameno. 
Scorgonsi di lontan le antiche torri * 

Le sparse terre , la pianura immensa r , 

Le solitarie selve ; e del torrente 
S'ode il fragor , che per profonda valle 
•Io fra declivi dirupate sponde 
Rapido scorre. Per si fatto adunaue 
Boschereccio v'ial vassi appressando 
Maria pian piano a la paterna terra , 

Cui tuttavia co' suoi purpurei rai 
Volto a V occaso il gran' pianeta indori. 
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Al pueti interea , quos non retinere poteslas 
Ull a fuit , raplim celeres in teda volar ant t 
/Egre animam praelaetitia cursuque trahentes , 
Nuntia laetitiae pubes . Folai illico fama ; 
.F/f clamor teciis\Mariae e vulgata propinqua e 
Nomina latta sonant \ strepi t omnis marma- 
re pagus , 

Ad Deboram Samuel , ad S aro-m devolat 
Esther , 4 * / 

Contiguam Z ambrim foribus Susanna voca - 
bai ; , 

Hate specula ex alla Sulaffiitim \ haec laeta f 
fenestris 

Ore exserto , Amarùn : Jessea puelta , sodale. 
Clamai , io ! reducem jam nuntius alter et 
v alter 

Retlulit, Exoritur clamor , variaeque vicissim 
Scilantum voces : f/ //>.« cruribus hirtis, 

Audito strepitu , lacubus quivina premebant , 
Attoniti cessante et quae nova gaudio poscunt , 
Prodibantque rubro depicli corpara musio . 
Jamque iter accelerans processerai obvia campii 
Susanna , /late Judith Comes ibat% pulchraque 
Elisa. . : 
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Frattanto i fanciullin , cui rattenere 

Non seppe alcuno , efàn non che veloci 
À la causa di Lei , ma giunti a volo -, 
Talché dal ratto corso , e da la gioia 
Pigliar poteano fiato a grave stento $ 

E ’l grato annunzio avean recato. Spana 
La fama in men che non balena , tosto 
S’ empion le case di giulive grida ; 

Il caro nome di Maria , eh’ è piesso 
A impatriar , alto risuonn ; e tutto 
Di festevol tumulto è pien quel loco. 
Samuel vola a ffebbora , ed Esterre 
A Sara j Zambri da la porta appella 
La vicina Susanna , questa chiama 
Da P alta sua vedetta Sulamiti , 

E Sulamiti ad Amari rivolta , 

Sporgendo fuor da le finestre il capo , 

Tutto esultante , viva , amiche , sciama, 

La figliuola di Gesse: il suo ritorno 
Da più messaggi è fatto certo. Allora 
Nuovo schiamazzo s’ alza , ed a vicenda 
Fan gli uni inchieste a gli altri j e que 1 medeimi 
. Che pigian T uve con P irsute piante 
V Cessan da P opra stupefatti a tanto 
4* Rumor ; oè paghi son , se pria non sanno 
Qual ne sia la cagion : e già le membra. 
Tutto intrisi di mosto escon da’ tini. 

Pe’ campi ’ntanto accelerando i passi 
Ita era incontro a’ Viator Susanna , 

E con Giuditta igeici# la bella Elisa. 
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N cc longum in medio tempus , (juum viso per 
ulmos , 

Perque humiles vii et herboso incedere clivo, 
Pomi/eros inler peregrina Puerpera ramos. 
Agnovere procul vestes , lacrymasque d edere : 
Mooe plausum ingentem tollunt , quo perso - 
nat aelher 

Et circumjecti coll et , vallesque resultante 
Exiguum resiabat iter $ spatii que, quod usque 
Nasareum ad pagum superest , ab solve re Virgo 
Vult pedes : arreptis frenis deducere asellum 
Inter se puerì certa n* : Judith aque pulchrum 
Jmplicitum/nanibusJesurn trahit : ipsa sodatesi 
Miranlesque inter pergit Jesseia matres , 
Respirans placide , atque oculos per singula 
ducens , 

- Sattentatque manu veste $ , qua semita aquo^ 
%: sa est. ' . 

p * • • , 

Sarcinulas humeris Jonalhas gerii : c&t'/a 

passim. 

Armenia occurruut, agrestumque agmina. Jmm - 
que . . J . ' 

Appartai humiles muri , turresqme vetusti 
Oppiduli vestitae ederis, antiquaque teda, 
Quae procul agnoscis , Senior bone , /Usuarne 
salutai. . . ^ 
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Hè corse lungo tempo , che per mezzo 

A gli olmi ed a le viti umili è vista 
• Venir pel colle eiboso , in fra le frondi 
Di frutta onuste , in dolce portamento 
La Madre pellegrina. Anco da lungi 
Conobberla a le vesti , e di dolcezza 
Sparser lagrime in copia : indi un gran grido 
Metton di gioia , onde rimbomba il cielo , 

E fan eco le valli e i colli intorno. 

Picciola via restava a farsi j e ’1 tratto , 

Che anco rimane a Nazarene , a piedi 
Maria vuol compier. 1 fanciulli allora 
’ Preso pe’ freni i 1 asinelio , a gara 
Fanno tra lor a chi tocchi guidarlo ; 

E ne le braccia ha il bel Gesù Giuditta. 

Da le compagne , ed altre gravi donne 
Tutte ammiiate, corteggiata move 
La Madre il passo , ad or ad or prendendo 
Respiro in placid’ atto , e intenta osserva 
Ogni cosa dintorno *, e dove acquosa 
Trova la via , dilèse lien le vesti. 

Gionata i fardelletli ’n su le spalle 
Porta giulivo } e in quel breve viaggio 
Scontrano a torme in un co'loro armenti 
Lieti pastor. Ma già le mura umili 
Appaiono , e le torri del vetusto 
Piccini castello d’ edera coperte , 

E degli avi la casa , che da lungi ? 

O buon Veglio , ravvisi , e la saluti 
Di pianto umido il ciglio. ....... 
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Jpsediem nollet jam teram absolvere Phoebus 
Tarn cito,deque suo dolor est descendere curru y - 
Atque utraque manu toseos tene/ axe jugales. 
Ast ubi Susunnae bona Virgo ev.asit in aedes. 

Ili c fi rag orbite strepit us ^amplexus ^os cala mille. 
Mille hilares voces , mixtumque sine ondine 
, discor i '• v. - 

Undique murmur erat, Nec vìsq- litore nautae , 
Nec genitrix nato , nec conjuge nupla recepto , 
Quetn bello , aut pelago extinctum decepta 
putarat , 

Nec quidquid possunt latti sibi fingere noctu 
Insomnes vates, acquare haec gattàia possente 
O t aride'/? post saecla redux / o denique svspes 
Reddita lux orbae patriae,ex*peclata tot anni sf 
' Ut formosa redis nil catto decolvr ilio ! 

Quae via , qui cursus , quae sors inopina revexitì 
Ecce humeris curvi s octogenarìa conjux 
Alphaei , explicitis ulnis , edentula voce s 
Non ipicllectas labiis conatur utrisque, 
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Ricresce » che si tosto a sera giunto 
Siasi quel dì: che gli par cosa, grave 
Scender dJ cocchiere i suoi destrier vermigli 
Rattien d’ambe le man fermi a l’Occaso; 
la poi che di Susanna entro la soglia 
Fu la Vergine santa , allora il grido 
Crebbe , e ’l rumor : e fìir a mille a mille 
Gii amplessi , i baci , ed i festosi viva , 

JE senza ordine alcun vario il bisbiglio. 

Non giulivo nocehier pigliato il porto , 
fon madre il figlio ricovrato , o sposa 
I! diletto consorte , che perito 
Iu guerra , o in mar credea j nè quante mai 
Di v»gil vate fertil fantasia 
Sa nel silenzio di tranquilla notte 
Immaginar gioconde cose , a questa 
Somma gioia adeguar potriansi unquanco. -, 

Oh* da un secolo al fin , sciamati tornata . 
Oh ! a 1’ orba patria ornai serena luce 
Salva renduta , da taui’ anni attesa ! 

Come bella ten riedi , e seuaa oltraggio 
Rei vivace color sotto a quel cielo ! 

Per qual sentier , per qual viaggio mai 
Per qua! sorte insperata a noi ritorni? 

Ecco d’ Alfeo l 1 ottogenaria moglie 

Gli omer curvata , che ad aperte braccia • . 

Le si fa incontro , e tutto che sdentata 

Sforzasi pur battendo ambo le labbra 

Ri proferir non ben intesi accenti ; 
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Et gnatam ( sic illa vacai ) complexa fatigai 
En Beroe , en veniens e torcularibus Abra , 
Matta recentia utraquemanu laetisdma portans 
Cui puer bine Ammon , bine Hubert vestibu 
haerenl . 

Mox Debora ascensu subit irnprovisa repente , 
Ingenti clamore ruens in colla lacertis 
y In/ectis haerens non extricabilis : ipsa 

Candidior ni ve Cissa latrans formosa catello 
Agnoscit reducem,et circuiti mille ìmpiicat orbes , 
Et vestes scalpi t , genibusque audacula* repiat . 
Utque anìmam Debora assumpsit : niella , in - 
quii , in horto 

( Atlraxitque auram tota ore , et pectore anhelà) 
Metta, inquarti, e ceris dum seligo , nunlius Helis 
Te advenissc tulit , mea lux ; bue proiinus ameni 
Ade ola * sed fari vix possum , namque cucurri 
Praepetibus cervie , et fulminìi oeyer alis. 

, v Ut tandem amplector! Quae sors, dulciti ma re - 
rum, ; ' ' 
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E la Figlia («he sì da lei «'appella ) - 
. Cod mille amplessi e mille al sen si strigne. 

Ecco pur Beroe , e io un con lei festosa^ 

Da' torcolari suoi , mosto recando 
Con amendue le mani , Abra scn viene, 

A le cui vesti il fanciullelto Ammone 
Quinci corre appigliato , e quindi Euben. 

Ab Abra tosto Debbora d' un balio 
Dietro appar d’ improvviso , e di gran gioii 
Messo alto grido , le ‘si slancia al collo, 

Ed in tenace indissolubil nodo 
E' allaccia e serra ad amendue le braccia, 

Cissa medesma amabil cagnoletta , > 

De la neve piu candida , latrando , 

Lei tornata ravvisa , e in mille giri , 

Saltellando s'avvolge intorno intorno,,., 

E le vesti raspando , a le ginocchia r '* 

A rdi tei la s' arrampica. Poich’ebbe. . 

Debbora preso fiato: il mele, disse w 1 • * 

Ne 1’ orto ( e in così dir da 1’ imo petto 
Trasse anela il respiro a bocca aperta ) 

Il mele , replicò , da le cerose 

Celle io spremea, quand’Eli a me sen vénna 

Dal tuo ritorno apportator , mia vita. 

A questa nuova immantinente io volo 
A te fuor tli me stessa , e posso appena 
Mover parole : che mi diedi a corsa 
Piu veloce di folgore , o di cervo. 

Oh ! con quanto piacer t' abbraccio alfine : 

Oh ! in fra le denne la pih amabil ; quale 
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Quac reducem fausta aura tuli/ ? nata patria 
nunquam ' . . r 

Oppida oisuram , et prorsus mutasse Canopo 

{'.Me miserami ) ho, agros , et teda antiqua 
paiaram. * ' 

Vt te Versicalor dece, kaec Mgyptia palla / • 

«‘crine Nthgeni, cullus hahitusque puellis ? 

Je sunto hoc panilo propiorem in luce videri 
Waec inter feslus subiate, clamor ad aura j, ' 
Mia, aeque faces , et lux face pulchri„ r omni . 

uTmT P “ lCher JESUS Samuelis in 

Atque una longaeou, Amos , et vertice glabro 
Balannel ; v etere, Joseph quos inter amico s 
M Incryvysns-, inlerque man us pulcherrimu, 
fàns . 

Stabat, ut in mediti nivibus rosa nata Decembri 
'Juam etream canae glacies mXranlur et imbre's 

iZtt: *” 
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Ventura mai qual fausta aura benigna 
Mi t 1 ha renrfuta ? Io già credeami quasi 
Che questo patrio nido tuo non fossi 
Per riveder mai più , e che cambiati 
Avessi con Cauopo ( ahimè ! ) per sempre r 
lì queste terre , e questi antichi tetti. 

Oh ! come ben li sta cotesta vaga 
Di cangiante color Egizia gonna ► 

Questo è dunque il vestir , 1’ ornalo è questo 
Di che fan uso le donzelle a Menfi ? 

Deh lascia eh 1 io più da vicin ti osservi 
Ed iu luce più chiara. In questo un lieto 
Grido levossi , e fiir le faci accese. ; 

Ma d 1 ogni face una più viva luce 
Ivi spkndea di Samnello in braccio 
Nei bel GESÙ 1 , cui stan d' intorno ed Amos 
Carico d 1 anni , e ’1 buon NataDaello 
Che ha pur calva la fronte. Iu un con questi 
"Vetusti amici il tenero Giuseppe 
Non senza lacrimar vagheggia il caro 
Bellissimo Fanciul , che or d 1 uno, or d’altro \ 
Stassi ’u braccio di loro, e a ppar qual suole 
Uosa apparir nel mezzo a 1’ alte nevi , 

Che nata nel Dicembre , ammiratori 
A sè d 1 intorno ave i canuti geli , 

E le pioggie dirotte , al veder come 
Vaga germogli , nè T acuto Verno 
Tema ed i nembi. Gli van par da presso 
Tra l 1 altre Bersabea , Silvia , Rachele , 

Ed oh come a la vita ben s 1 addatta , 
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. . vestii', nìveique eothurni / 

Quae mantis haec nevit , quae licia candida 
, torsit? 

llle , ori digito insèrto , placidissima adstat , 
2V*c hirsutum mentum Samuelis,et hor» 

. rem ; . ; w " 

Brachia circum , semiadapertaque pectora li- 
num. " 

t • 

‘ > * • % 

, matres, satis est : discedere lassata 

Jamsinite in patri as aedes : nam temporafando 

ffaud deerunt : sic Beris anus » sic Debbora 

. dictis , 

«Sic jubet ore gravi Samuel ; nam sistere voti i, 
JViec precibus potuere ullis ,f acibusque praeibat 
Juditha , inque diem ( nequicquam , Z?iVa , 
recusas 

Debbora jam statuii convivio festa sequentem . 
Talia Virgo tulit patrio solatia ruri , 

Poi/ noctem obscuram,suspiria,votaque malta, 
Mercedem luclus, primaeque crepuscula lucis. 

ffox ruit. In nidis volucres , w frondibus aura , 
/pja e/iaw ri/?r's stagna acclinata quierant ; 
£7 dormire pules , piclasque in gurgite stellai 
Esse quiescenti nitidissima somnia lymphae\ 
Quum levis in nimbo delapsa volucribus alis 
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Dicono vezzeggiando! , questa veste ! 

Quanto son vaghi questi calzarettr ! 

Qnal fu Pindustre man , che questi fini 
Candidi lin filò, quale gli ordìo? 

Ki con un dito in bocca in dolce stassi 
Placido aspetto , nè di Samuello 
L’ ispido mento pavé , o Y aspra tela 
A’ bracci ’ntorno , e al inez*o ignudo petto. 
Ma basta, o donne, ornai, basta: lasciale 
La stanca Madre andar al patrio tetto : 

Che altro tempo al parlar fia che non manchi: 
Beri così , così Debbora intima , 

Samuelle così grave in sembiante; 

Poiché a indurla a posarsi inutil furo 
E prieghi , c voli : e già spesa una face 
Giuditta in man precede ; e nel vegnente 
Giorno Debbora ( invan , Diva , il ricusi ) 
Solenne le vuol dar lieto convijto 
Tali al natio paese almi contenti 
Recò la Yergin dopo notte oscura 
Dopo tanti sospiri , e caldi voti : 

Premio di lungo duol , di luce albori. 

Già la notte s’ avanza. Ai nidi in grembo 
Gli augei , P aura in su’ rami , i rivi stessi 
Alle sponde posando il capo , immersi 
Giacean© in dolce calma , ansi per poco 
Che d orman crederesti, e che le pinta 
Stelle nel fondo sien del cristallino 
Tranquillo umor sogni lucenti ; quando 
Entro a una nube con veloci penne, 
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Laetitia in terrai stellato ex dethere venit. 
Cui comes-ille ciens anirnos , et pectora versans 
Spiritus , (a) a capreis montanis nomea ade- 
pto* j '■ 

fgnotum Latio nomen \ pictoribus ilte 
Interdum assisterti operi , nec segnius ins/ahs 
Vatibus , ante alios Musis gratissima hospes. 

* . 1 • s 

Pastor erat Didymus , qui quondam captus amore 
Cadesti sete comilem sociumque puella - 
Addiderat Jesu. Is ventos praedicere doctus. 
Quidve obitusferrent varii^astrorumque meatus % 
A strepito proculy et turba ì silvestnbus annos 
Egerat inlentus calamis , haud noxius ulli. 
ffuic te vis y in no eie m jam seram. Spiritus ille 
Laehtiae Comes insiluit $ quo plurima secum 
- Jbat agens animis , insueto percitus oestro. 
JVamque injecta hilari mens improvisa ? sub 

*P sis 

( Cogcrc si posset sociorum plectra)fenestris 
Virginis | instruere ad citharam melos . . . 



(a) Vulgo Capriccio. 
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- Da Io iteli a to Ciel agile a terra 

Scese la Gioia ; ed era a lei compagno 
Queljo Spirto che 1* alma , e le piu interne 
Fibre tutte del cor agita , e move $ - 
Quel che a’ Pittor sovente a canto «lede, ' 
Che i Vati avviva e scalda , e piu che ogn'altro 
Assai grato è a le Muse ospite amico 5 
Cui da le capre che hau ne 1 monti albergo 
Diedero i Toschi di Capriccio il nome - 
Nome a V antico Lazio ignoto affatto. 

Un pastorello ivi ci avea , che preso 
Di puro Amor celeste era già in prima 
Al fanciullin Gesù compagno, e amico. 
Didimo s’ appellava , e assai perito 
Nel presagire i venti , e Calcolare 
I varii ori; degli astri , e i lor 'occasi , 
Lungi dal Popol folto , e dal tumulto j 
Gii anni passar sole* temprando il canto 
Al suono arguto di silvestri canne , 
Senz’altrui danno. Or questo giovanetto 
Da quel bizzarro spiritei , di gioia 
Sazio fede! , a tarda notte invaso 
Fu si che molte in cor cose volgendo 
D’ insolit’ estro pien, tutto improvviso 
Gli- si destò vago pensièr in mente ; 

E immaginò , che se a raecor giugtìeiie 
Alenai suoi sperti nel canto amici, 

Potuto avria di sotto alle finestre 

De la Vergine Santa una soave > 

Serenata ordinar tal che valesse. 


.94 . f 

.......... atque sereno 

Hospitibus fessis coelo deduce re somnos, . 

Sed quid tum poterai? qumve importunus adiretì 
A ut pulsare fores obscura auderet in umbra ? 
Hacret inops animi , mentemque per omnia versai» 
Ecce autem , vario securn dum fluctuat aestu » 
Ecce , inquarti^ sodi vates , quos entheus idem 
Spiritus excierat . Citharas hic vertice eburno , 
file lyram ex ebeno , /uc sistrum , sua munera 
quisque , J , 

Delicìas , a/gwe agrestum intervalla laborum , 
Attulerant secum. Non gratior ulta voluptas , 
Quam quae improviso condi et a. acceptaque % 
nullis . . 

In longum trahilur dilata amba gìbus . 

£//m omnes pariter per opaci compita ruris , 
Quo furor immissus , yao wie/is incensa vocabaty 
Èlpinus , Pastor Ligus , Alcindusque se cuti , 
Montanusque ( Aaec nomina erant } sed Montini 
iste , 

///e Madius vulgo dicti , Pastorius ili e, 

Elie Lemene 
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A trar da! ciel seren placidi sonni 
A’ lassi Pellegrin. Ma il bel disegno 
Come allora eseguir ? E a chi potea 
Drizzare in ora sì importuna i passi ? 

0 eome osare a densa notte oscura 
A le porte bussar ? Sospeso incerto 
Hirnan senza consiglio , ed ogni mezzo 
Studia per compier V ideata impresa. » 

Ma mentre appunto in pensier varii ondeggia 
Ecco i Compagni desiali tanto 

Venirgli lieti ’ncontro , e da lo stesso 
Nume compresi. Avean seco recati 

1 lor vill&chi musici strumenti 5 

E chi d’ eburneo collo* adorna cetra , 

Chi dolce lira d' ebano luceute , 

Chi eneo sistro risonante : ognuno 
Quel che a proprio esercizio geniale 
S* era preso a trattar da’ suoi prim’ anni ; 
Sole delizie , ed unico diporto 
A le fatiche lor. Piacer più grato 
Sopra quello non v’ha, che detto fatto 
Di consenso comun non soffre indugio. 


Estro gli chiama ed il furore infuso , 

Elpino , ed il Pastor Ligo , ed Alcindo 
E Montano ( eraa questi i nomi loro ; 

Ma Monti questo , Maggi quello appellano 

Usatamente ; di Pastorio il nome 

Danno al secondo , e di Lemene al primo ) 



muovon tra V ombre 
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96 . . . papavèrici» , sertisque rosarum , 

Et viòli* crinem praecincti ; Remora. Poj/^am 
est stellalo sub dio ad hmina nota 
C/ mmissim inter se primum , intentique canoras 
S , remit- 

' Ad numero* calami certo*. Cunctisque parati s 
Dum quisque offici" certat, primusque recusat 
Rompere prae reliquie nocturna "lentia voce . 
Y p Tcanàm,f,nem positura*, Vidymus inquit , 
Nam vereor, si forte Puer vos die canentes 
Audiat, haud unquam vigilantes Claude t ocello*. 
Usane adeo vestras dulce est auàire camaena*. 
Ipse autem, quantum rauco modulamene possum, 

Insidiatricem , venalricemque sopori* . 

Fabellam medilor, quae taedia languoremque 
Paullalim insinuet. Simul ergo per aera somno, 
Videriù * eaelo delapsos , illico nota* 
Cessandum ; inque humiles , .nullo clamore, ft 

kogendi bilie. Facile est a M noscere \^Zm 
Sani humeris varine ; sunt aiba papavero circum 

Tempora ; populeosque agilant sine mur 
. ramos • 
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Di papaveri il crine , e di viole 
Cinti e di rose • nè si tarda ponto. 

Poi che adunque al cliiaror de lo stellato 
Cielo fìir giunti a le già note soglie v 
Di soppiano fra lor a orecchio teso 
Provan da prima le canore corde , 

E le tirano , o allcntan leggermente 
Alle del flauto misurate note. 

Già tutto è pronto \ ma poiché ciascuni 
Cedono agli altri a gara , e ognun sicuro 
D'essere il primo a rompere col cauto 
Il notturno silenzio : orsù , compagni , 

Canterò per finirla io stesso, disse 
Didimo : che se a caso il bel Bambino 
D’alcun di voi ode la voce , io temo 
Che mai non chiuderò gli occhietti al tonno 
Tanto a udirsi è soave il vostro cauto, 
lo poi , per quanto sia rozza la voce , 

Vo una novella ravvolgendo in mente 

Che al sonno inviti , e adeschi , e ne le membri 

Languor lassezza a poco a poco infonda. 

Tosto però che giu scender vedrete ^ 

Dal Ciel per l’aere i Sonni , uopo allor 6 a 
Dipor le cetre , abbandonar il canto , 

E zitti zitti dentro a le finestre 
Cautamente forzarli a entrar bel bello. 

Lieve cosa è il conoscerli : di piume 
Gli omeri adorni han di color diversi : 

Cinte han le tempie di papaver bianchi 9 
E rami d’oppio chetamente scuotono. 

5 . Di 


• 

His ita compositi , per opaca siìentia pastori 
ConCordes inter cilharas , sic ora resolvit, 
Humanus peragrabal Amor , sine viribus , aeger 
Jamduàumfurtim namque ille come derat horto 
Aurea pvmafatcns qucc forte infecerat anguis , 
Optabalquc miser quiddam , nec quid sibi velici 
Jnfelix norat\ sed erant medicamina qucedanty 
Quae ta/ne n haud ullis poterat conquirere terris , 
Kenit ad auriferumGangem ì sed acerbi us inde 
Aucta sitisi rursu/nque Tago sitis altera crevit. 
Sedil Erythroeum ad pelaguSy sed litore in ipso 
Durn conchas aperii digitisi digituni una rno~ 
morditi 

Qucm laesum intorlo religabat tacnia filo . 
Venit et inCypron lassus. Quid singula narrol 
Tfutlum erat in terris aegro solamen Amori * 
O miseriignarus quae pars tibi cognita nondurn 
Terrarum profugo retteti Tibi restai Idume. : 
Hate regio , hoc coeìum , haec cerlam feret 
aura salulem. 

V enilldumaeas tandem.. ..(subsistite paullum\ 
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• Il gentile contrasto ebbe qui fine ; < , ^ 

E il pastorei cosi tra l’ornbre al suono 
Delle cetre concordi a cantar prese ; . 

Già da lunga siagion scorrendo andava 
Qua e la Tumano amor spossato infermo: 
Che di soppiatto avea de* pomi d’oro 
Gustali in uh giardin „ da serpe ascosa 
Per mala sorte di veneno infetti. 

Qualche cosa il meschino in rer bramata $ 
Ma che poi si volesse ei non sapea : 

Sapeva sol che v’eran certo alcuni 
Rimedii al mal ; ma invan gli avea cercali 
Ognora in ogni loco. Ito era al Gange 
Che ricco d'oro e assai fecondo scorre ; 

> Ma quiuci crebbe in lui la sete acerba : 

E da sete novella al Tago in riva 
Trovossi acceso. Soifermossi alquanto ? # 
De TEritreo sul lido; ma co’ diti i 

TenerePi mentr’apre le conchiglie , ^ 

Un dito una gli morse, e la ferita 
Portar soleva in bianca fascia avvolta. 

Lasso giunse di Cipro anco a le sponde : r 

Ma ogni cosa a ridir a che m’indugio ? 

Loco non v’era , ove conforto alcuno 
Amor egro trovasse. Ahi ! non Ravvisi , 
Misero, a qual ti resti ignota ancora' 

Parte varcar I Ti resta Pldumea : 

Questo ciel , questo lito , questo puro 
Aer ti recherà salute e pace. 

Venne alila dedurne a.... (fermate un poco ^ 
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Kam quìddam , instar avis ^ visura e si consi - 
«fero opacos 

Rosee inter ramos.Soporest pulcherrimus'.ct mot . 
Spero , alio* pariter deducam in relia canta ) 
enfe Idumaeas tandem^ inquanto fessus in oras , 
Jordaneipque bibit : durnque agris devius errai y 
Lamentìsque vins, atqug auras queslibus implel j 
Illum moerentem vidil pulcherrirna Mater , 
Coeleslis P ueri Mater , tmuitque fugacem , 
Plorantìque dedit bellaria , veibaque dixit 
Blanda adeo , dulcesque. mina* aajecit , ul ille 
Caplivum dederit sese j subiifque penales , 
jissuevitque paer lacli , mellique ; i?oc auro 
Sortem hanc-,nec gemma quavis y preliove de di ss et . 
ifi'c aeger passus curam est , hic /ungere utrasque 
Edidicit palrnas r at/ Solerti versus eorum , 
Curvatis genibus supptex ; Aio denique lenta 
Sensim convoluti febri....( subaistite rursum : 
vfam tecto insedit , ni fallar , penniger alter 
Somnus i al ex’guus latet , et vix prominet ali» 
XJndique stellati s. Superest nunc terlius \ al mo9 
In vis cu m venie t) febri , inquarti , denique Unta 
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Che ad augello armile qualche cosa 
Vid’io posar fra questi rami opachi. 

£ uu bellissimo Sonno \ ed altri al pari 
Trarre col cauto ne la rete io spero 
Ben tosto ) venne , io dissi , d'Idumea 
Stanco a le spiaggie , e del Giordano ei babbo: 
E mentre errando va pe’ campi 'nlorno 
Smarrito y e ogni sentier di mesti lai , 

E l’aere empie di grida r il vide afflitto 
La bellissima Madre j del Celeste 
Fanciul la Madre , e lo fermò fuggiasco , . 

E a temprarne le lagrime gli diede 
Dolci pastiglie in dono , e in così blandi 
Modi gli favellò , misti a soavi 
Minacce ancora , ch’ei si diè per vinto 
E in di lei casa entrato, al latte, e al mele 
S'accostumò ; nè tal ventura avria 
Con oro o gemme a prezzo alcun cambiata. 
Docile quivi a lunga cura attenta 
' L’egro soggiacque : quivi ambe le mani 
Giunte a levar a rOrienie apprese 
Supplice al suol con le ginocchia inchina ; 

E a poco a poco alfìn da lenta febbre 
Ei quivi risanò. . .yzitio di nuovo : 

Che se pur non m’inganno y al tetto in cima 
Un secondo calò pennuto Sonno ; 

Ma picciolin s’appiatta , e appena un poo# 
Spunta con l’ali fuor sparse di stelle. 

Ora il terzo riman i ma fia ben presto 
1 Che ne la pania inveschi, alfin da lenta 
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Sensim convolati : sèd quam brevis, ah! fuit iifa 
Parla salus^miserende puer, mOx , heu\ rnoritutus 
( Aspera nam sic fata volunt ) morilUrus acerbo 
"Funere. Namque aderat sub eodem paupere fedo 
Alter Amor , sed caelestis * sed nalus olympoy 
Terrestremque illum dedignabatur eojlern 
Sub lareiquippe levcmycui vox,cui mellea tantum 
Vit inerat verbis , sed nullae in corpore vires, 
Ergo ali quando mis effondo dum plurima j ac lai , 
Ut solet^atque alium vocal in cert amina demens y 
Seu lusus , seu lucta fuit , (quidqvìd fuit) idu 
Stratus humi ce ci di t , nec profuìt illico vitam 
Poscere ì nec cubilo 9 manibusque avertere oulnus\ 
Vulnus atrox letale imo sub pectore fixum est, 
Nec lacrymae , gemitusque ulli vdluert precantis. 
Saacius ergo 9 aegreque trahens vestigio , fedo 
S accessit , jacuitque toro 9 sed amabilis illa 
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Febbre com'io diceva , a poeo a poco 
Ei risanò*, ma quanto ahimè! fu breve 
Il racquistato bene , ahimè! che tosto , 

O misero fanciul , morir dovrai 
(Del tuo destili la ferma legge è questa) • . 
Dovrai morir d’acerba morte. In fatti .. % 
PJe la medesma poverella casa 
Altro Amor s’annidava , ma Divino , , * 

JVI a nato in Ciel , e viver disdegnava 
Sotto un sol tetto col terreno Amore: 

Amere instabil sempre ^ Amor clic solo 
In delti lusiughier r solo in melate 
Accorte parobtte ogni sua possa 
Dispiega , e ha poi le molli membra inferme. 
Quindi un giorno che *1 misero , seguendo 
Suo costume , di molte grandi imprese 
Millantasi , e a pugnar seco disfida 
L’altro con ardimento insano *, o gioco 
Fosse , o tentone (checché infìn si fosse) 
D’un colpo solo cadde a terra ; e a nulla 
Giovò che incontauente allor chiedesse 
La vita per pietà , nè che le mani 
E ’1 gomito opponendo , a la ferita 
Far riparo tentasse a tutta possa : 

Che la mortai ferita atroce impressa 
E già nel cor ; nè punto valse il pianto , 

Nè le preghiere valsero , e i lamenti. 

Piegato adunque , e a grave stento i passi 
Traendo , in casa entrò : fu posto a letto ; 
Ma sì amabil trovava e dolce tanto 
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Piaga trai , atque adeo dulcis , ferre medelam 
No Uet , nec rivo s calidi retinere cruorìs y 
Nec fomenta pati : dontc cum sanguine vires 
Paullatim exanimcs abiere , exhaustaque vita est 
Ah putrì ah! jaculis quis te concurrerc , derncns ì 
Talibus incautum traxit non viribus aequis ? 
Accipe nunc , quae non senlis y solatia morlis. 
Nam pulchram ut vidil faciem , et fera vulne- 
ra victor , 

Fffudit lacrymas , implevitqne astra querelis , 
Jncubuitquc super , dixitque tenerrima verba. 
JDumque sinu toto fovet , dum brachia collo 
Jnjicilyatque arclis generis que amplexibus haeret\ 
Tarn valide exanimem pressitele membra lacertis 
Frigida strinxil y ut e geminis Amor unus et idem 
Exstiterit pueris , Sic terris irrequietum , 
Humanis rebus lassum , misereque vugantem , 
Viva , Irahis nostrum mira dulcedin « amorem y 
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La piaga sua , che di ristoro schivo, 

Nè il caldo sangue ristagnar, che a liti 
Da le vene scorrea , nè si curava 
D'usar salubri balsami, e fomenti: 

Si che col sangue in uno a poco a poco 
Mancar le forze, e fu la vita spenta. 

Ahi! garzon, ahi! chi fu stolto, che a zuffa «■ 
Trasseti incauto con cotai saette 
Di forze affatto iuferior? Intanto 
Quelli che ignori almi conforti e puri 
Di morte santa ora ad accor t* appresta, 
Allora il viucitor poiché lo sguardo 
Fissò nel bel sembiante, e ne le fiera 
De l’estinto garzon ferite aperte, 

Di pietà pianse, e l'aere empiè d’ omei, 

£ a lui di sopra abbaudonossi, e disia 
Dolcissime parole. E mentre al seno 
Stretto il riscalda, e le sue braccia al colla 
Mentre gli avvolge, e con teneri amplessi 
In saldi nodi a se l’aggruppa e serra; 

Con vig or tanto quella spoglia strinse 
E i freddi membri a’ propri unì si forte , 

Che d'ambo que' fanciulli un solo allora , 
Anzi un medesmo Amor venne a formarsi. 
Così, Vergine Diva, l'inquKelo 
Su la terra, nojalo, e sazio ornai 
De le fallaci umane cose , e incerto 
Miser quii e la vagante nostro amore 
Alletti, e traggi con soSvi modi 
Mirabilmente 


Digitized by Google 


lo 6 ' 

JEgrumque'm reficis blande\mox vir ibus auclus , 
Paullatim exuitur terreni s sensibus : inde ’ 
Evadit caelestis Amor. Jam ponile plectra : 
Fabellam cecini , nec fas producere carnieri • 
Àfam, si Wdeo *« tenebri s, tandem ultimus 
. cxe . •* 

Labitur ecce Sopor nitida s crgmteus alà. 
Jamque omnes gradiuntur hurrtojam teda volala 
Sacra petunt : jamque illc Seni.* frontemin- 
silit ; a/fer 

Plumiferis digilis libi , Pop* , resignat ocellos 
Jlle utraque manti furtim niven ora Parenti 
Obtegìt a tergo. Tranquilla Silentìa , labris 
A dinoto digito , subeunt l Genii nocturna s 
Lampada s extinxere omnes: tuque burnì da velo 
Ncx Super cxtcnto^procul hinc discedere mandasi 
Namque horae sex nigricomae ì quae somnia 
portant , 

Soninia pulchra , ebeno iextis inclusa canisfris , 
Hand ir f erre pedem , nobispraescntibus audent. 

I * 

, li • yt < V *. 
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Prrgimus t o/ Pokit^Fates , prò mancre tanto 7 
Uic Puer , Pàtri Custos, formo taque Mater 7 

Supremus somnus quum sero adcenerit, adsìnt. 
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• • egro lo ristori 

Con arnabil governo; a lai che in forze 
Cresciuto, a grado a grado de 1 terreni 
Sensi si spoglili , sin che Amor celeste 
Divien. Ornai le cetre deponete: v- 

j^La novella cantai , nè più conviene 
Il canto prolungar; che , se tia l’ombre 
L'occhio non erra , ecco calar dal polo 
L’ultimo Sonno alfin , ch’ai par d’argento 
. Ila l’ali . risplendenti. E già per terra 
Tutti movono i passi : il sacro tetto 
Salgono già col volo, e già del Veglio 
.. Quel su la fronte posasi , co’ diti 

Di piume , o Fanciullin , gli occhietti serra 
A te il secondo : de la Madre il terzo 

D’ambe le mani inosservato adombra 

♦ « * 1 

Da tergo il bianco viso. Entrano a un tempo 

I Silenzii tranquilli , a a’ labbri appressano 

II dito : spente fiir da’ Genii tutte 
Le facelle notturne : e già la notte 
Stende sopra di noi l’umido velo 

. E di partir di qua c’impone ornai *. 

Che l’ore sei con nere chiome in capo, 

Che «ogni arrecan , bei giocondi sogni 
Chiusi io canestri d’ebano tessuti , 

• Noi presenti la soglia entrar non osano. 

Andiam : ma a voi per favor tanto , o Vati , 
Questo Fanciullo, e la sua Madre bella , 

E l’Ajo del Fanciul sien fidi accanto , 

Allor che tardo giunga il sonno estremo , 
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aemon lirore concita* bellore advenoi JE- 
SUM molitur. Speculatore* lemure* meliti lo 
babitu Nazareth praemiltuntur. Armilustrium 
initiluitur in Perside. In ccnventu matrum » 
praesenle Virgine Daemon explorator dete- 
gitur. Deipara ab Angelo monetar , ut xece» 
dat cum Puero in deseitum D. Joanni» Ba- 
plistae. Castra inferna in monte* Abarim de» 
acendunt , atque ibi risa esorta noi classe 
aerea daemonum delapsa , bacchanal cale* 
hralur. 


■OU>— . «*.•. 

Firgineo in gremio manibut quem cernii cburtti 9 
Faentina, sic mcritwn cernens dolci in riduttore 
jtllciratque rudi turpis quandoque molotses , 
DUeclui dominae i/le etiam,quum candiditi olim 
Et tener , et blandus /aerati nane eia ernia calla 
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LIBRO TERZO 

ARGOMENTO. 


Jl Demonio , mosso da invidia , va macchi - 
nando la guerra contro a Gesù. Sotto met ► 
divìse sono prime spediti a Nazaret te da* 
gli Spirili esploratori . iSi y<j i/i Persia la 
rassegna delt armata. In un' adunanza di 
Madri essendo la V ergine presente , pira» 
scoperto un Demonio , cfte faceva la spia* 
La Divina Madre è avvertila da un Artge» 
lo a ritirarsi col fanciullo nel deserto di &„ 
Giovanni Battista . Le squadre infernali di* 
Scendono sopra i monti d' A bari j e quivi w*- 
Sorta essendo fra loro aspra contesa , indi 
calata giù improvvisamente dall'aria uri ar - 
malq navale di Demonii , si celebra un Bao* 
e anale . 

Come al veder un cagnolin gentile 

Bianco qual neve * cui nel grembo accolte 
Ve col petti n lisciando una donzella 
Con le candide man 9 da invidia prese 1 
Per cosi rara sorte , e da dispetto , 

Gli abbaia incontro con latrati strani 
Talor brutto mastio , stato già caro 
A le padrona ei pur , tenero e vago 
£ piacerei quand’cra j or da catene 
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Gestantem abslerrent mentis, et postibns arcent\ 
ffaud aliler Puerum caelettem dum videi hostis 
Luridusjpse etiam quondam , quam degerel astris , 
Delicium coeli • ringit , totusque veneno 
Live seti miser , et partes se versat in omnet 5 
Laeders si .tenerum queat , atque absurnere leto. 
Quin etiam infelix jubet arma cape ssere vulgus 
Taenarium , atque iterum Superis indicele bella j 
_ JDemens , qui rursus tentare pericula AJariis 
jiusit , et , unde olim cecìdit , se credere Coelo . 
Unde adeo incensus furiis huc turbidus usque 
Praelia distuhrit , causas evolvere ab alto 
L*nga foret sepes. Pharii namqut arva Canopi 
JJt primum teligit Deus infans , illius omnis 
Jrlorruit adventum jam lurn Mareotica tellus , 
Oraque torserunt signa aerea , templaque passim. 
Traxere ingentcs rimas , sim ulacraque muti s 
4 idvcH tante Dìo , prcssere oracula linguis. 

Dine rabies collecta ingens , semperque recenti 

. * - * , * *■ 
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Al collo avvinto , e lyngi dalla mensa 
Cacciato , e dalla soglia : in simil guisa , 

Nel celeste Fanciul quando s’incontra 
Il sozzo oste infernal ; delizia un tempo 
Anch’ei del Ciel , ove sua sede aveaj 
Di livor pieno , e di veneno il petto 
Digrigna i denti , smanioso il guata , 

Per ogni guisa ognor s’agita , e tenta 
Se possibil mai fosse , al tenerello 
Recar offesa , e trarlo ancor a morte .* 

E giunse il tristo a tal che al popol folto 
D’Averno impone di dar mano a Tarmi , 

E d’intimar la guerra al sommo Nume. 

Stolto , che un’altra volta ne’ cimenti 
Entrar osa di Marte , e novamcnte 
Poggiar superbo al Ciel , onde cadeo. 

Ma come poi da furor tanto invaso , 

Abbia la pugna a questi dì serbata, 

Torbido ognor qual fu , troppo sarebbe 
Lungo a ridirsi ; e a le cagion rimote 
Dopo fora salir : che giunto appena 
Il Dio Fanciullo di Canopo a’ campi f 
Tutto d'orror s’empiè l’Egizio Regno ; 

Torcer da esso il viso le dorale 
Statue fiir viste j fendersi de’ Templi 
Qua e là le mura $ mutole le lingue 
Res'ar de’ ■simolacri , alla venuta 
Del Dio • uè p ii gli Oracoli s’udiro. 

Quindi di rabbia e di dispetto il seme 
Crebbe $ ed il duol , per sempre oaoyi danni, 
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Clade auctus dolorai virus, ctntum aet a sub Orco 
Consilia: innumerar fraudes textae atque re textae: 
Conscripci , expunctique Ducei. Meni omnibus 
anceps , * ' . ■ 

An vates , an forte aliquis de gente supremi 
Ordinican demurfl ( quod noti est credere) Numen 
Humana lattai sub imagine . Nec minus acti 
In diversa animi fluid agantfluibus artibui obttent 
tfum simulent t num marie palam concurrer e 
certent. 

<de velati , prius abruplis quum nubibus imber 
Praecipitet , longe clausura inter nubila raucum 
It marmar , vtntique fretmmtfloxque ingruit atra 
P uullatim caelum e ripiene : et j am tonai axis y 
J amquecadunt gultae ingente s tum deniqut f racla* 
Horriteno bombo ruit inter fulgura nimbus : 1 
Haud oliter caecusfuror, atque odia aspera tandem 
Uvasere modum 5 beblique obstacula rupit 
HU ex plorator quondam teierrimus , ausus 

Os inferri epulis , reduci qpas Gaelica turba 

v * \ 
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Si feo pù grate, e p a la piaga acerba. 

Cento ratinati fur consigli e ceuto 
A Dite in tonilo : mille frodi , e mille 
Tessute appena appena , e già stessute : 

Consentii a un tempo , c insiem cassati ì Duci,' 
L'alma dubbiosa sempre bau tutti , e incerta 
Se uu qualche Vate , o ter taluno ei sia 
De l’ordine supremo , o infine il Nume 
( Che già noi credou ) sotto umano aspetto. 

JDel pari opposte le sentenze sono , 

A qnal partito appigliai ; in quai modi 
Cerchino al mal riparo ; se de l'arte 
Gioviusi , ovvero de la forza aperta. 

£ come , pria che a precipizio cada 
De le squarciate nuvole la pioggia > 

Ne l’aer chiuso il roco mormorio 

Scorre da lungi , e fischia il vento e freme .. * 

Ed atra notte a poco a poco ingombra 

Il Cielo , e il tura de' mortali al guardo \ 

E già tonar il polo odesi e grosse 
Gocce cadono già } indi sì spezza 
11 nembo alfine con rimbombo orrendo , 

E tra spessi baleni e minacciose 
Folgori piomba giù : non altrimenti 
Il furor cieco , e gli odii aspri intestini 
Scoppian rompendo ogni misura , o meta. 
Ogn'indugio poi toglie a l'aspra guerra 
Quel fiero esplorator , che osò poc'anzi 
Colà ficcar il brutto ceffo , dora 
Eletti cibi i mesjaggier celesti 
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Prrgini adornami. Probro ignavissimi!* impar 
Per descria vagusS amar eia , tempore Ungo 
JbdUus in siivi s latuit : stygiosque reverius 
Postremo ad mancs , inhonorum in vertice vul~ 
'*• ntis * •* v - ' c . 

olir,™* in Sacr ° cilh r isla hfaetaùles 

OtUndtt coram ; quoeque illic viderat.el qu m 
Radierai retulit. Tunc imh atra meditili* 
r.x arsii rabies, penitusque ignavia tristis 
tu fiamma* abiti - tumf, racla ripagala Diti r, 

E U mi«T? ^ ^J^Putefactaque claaUra 
mista furia ex adylis decretaque bella . 
Principio lemure s preemisH Nazareth , ore 
Mentito, atque habitu agresti, qui tempora nacti 

mf l ?' trUeTent ' nt r e Ì*P lorata re/errent. 
yj ’ " e 9Md maU com P tum turpi» 

ff dktl ‘ mtnda ‘"ore.pac man- 
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* Imbanditi a la Virgin pellegrina 
Avean nel suo ritorno. Mal soffrendo 
Quell’onta grave il tracodardo mostro , 

Di Samai ia a 1 deserti errava intorno , 

E stette a lungo in quelle selve ascoso : «• 
Ma ritornato a l’ombre stigie alfine , 

La vergognosa piaga , alto nel capo 
Dal ceterista de l’Olimpo impressa 
Nel sacro bosco a’ suoi palese feo ; 

E quel che visto ei quivi , e udito aria 
Narrò. S’acceso allor subitamente 
Rabbia e furor ne l’intime midolle ; 

E que* che mesti in pria già erano e inerti, 
F(ìr da insolito ardor compresi : allora 
Del nero Dite le ferrate sbarre 
Infrante furo: ebbero allora. tutti 
Di quindi uscire ampio poter : i chiostri k 
Si spalnncaro ; a l’aere aperto allora 
Le furie si cacciar dagl’imi abissi : 

E si fermò di guerra il gran decreto. 

. Furono ìd su le prime a Nazarene 
In aspetto mentito iniqui spirti 
Spediti innanzi , e sotto agresti spoglie ; 

Clie luogo e tempo atto cogliendo , insidie 
Macchinassero accorti , e le spiate 
Cose fedeli riportasser. Questi , 

Onde d' Averno i vituperi, il preso 
Sconcio sembiante non facesse aperti > 
Studian fra lor di toglierne i. difetti 
In tali accenti 
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Tìanc tu cornigeram front etri melius niii cela 
Di gnoscere statini, atque al iquisf orlasse choraul (S 
Capripedi ut socio, cilhura libi cursus ad aurei 
Carmen idem recinti.* Tibiverolurc bubuìa calcio 
Ungula se nirnium prodit. * Tu pellibus uncos 
Hot digitos : * Tuquc auriculas has oh tee e : 
Tuque hunc , b 

Quie male srrpit humi sinuosa, reeollige cauiam 
Iteselo quid siei hoc : quotiti mentìrìer ora ’ 
Incessumoehominum libuit , quid semper iniquo, n 
“rollili , atc/ue aliquod frusturn Orci , aut Un • 
gala pendei . 

Jfunc , Stygii , bue animum , fratres. Noe Bel . 
pnegor istuc 

X*ploraiores mittit , qui nane Babylone 
Èrebo pedites equitesve , recenset 
^drersus Puerimt , cui centum millia fama est 
'Aligermm lateri advigilare . Puerne Deusne 
dnctrum: remque hunc scabcre.,„ t , . 
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. . .. • . . Tu , se questa front» 

Cornuta meglio asconder non t’ingegn» , 

Verrai tosto scoperto: e, come un tempo 
A un ìuo compagno di caprigne zampe, 

Fia die a te canti la canzone stessa . •: 

Un qualche suonator forse agli orecchi 
Di nuovo con la cetra . * A te poi troppo 
Spuntano fuori da' calzar coleste 
Unghie fesse di bue. * Tu queste adunche 
Dita co' guanti a ricopi ir ti adopra : 

• E tu pur queste orecchie: * Queste code 
Che in così sconci giri a terra serpe , 

Fa che stia piu raccolta. * Io non so cosa* 
Questa faccenda sia : quantunque volte 
Unrnio aspetto e portamento io presi 
Ad imitar qualche biultura sempre <• 

Mi balza fuora , e ognor qualche deforme ^ 
Petzuol d’inferno bassi a veder che pende. 

Or qua volgete ogni pensier , o prodi 
Campion di Stige. Noi da Belfegorre 
Siam di quaggiù solleciti spediti 
£sploratori a Nazarene. Intanto 
De' fanti e cavalier tratti d’Averno 
In Babilonia ei fa piena rassegna 
Contro il noto Fanciul , cui corre vooe 
Che ceutomila alati spiriti ognora 
Veglino al banco per difesa. S'egli 
Sia di fatto un fauciullo e o ver un Dio 
£ dubbia cosa : e questo appunto a nei 
fielfegorre comanda , • Tuoi che sia 


; • - V *4. 



£ M 

Digitizecf by Google 


- 1 18 


..... f/ sibi cuncta reft.rri 
Contìnuo mandai . Vos ergo advertitc memem 
Quid mediter,quae se primumsors optuma pandat. 
Caesoram est hodie infantum lux annda . Rite 
Convenient matres in silvam , ubi coespile fieli 
Sani famuli ieptem lactentum : atquc huc quo- 
que Mater 

Adveniet pueri Je . .(vaul ferme excidit ore 
Flammipomum nomea , qued s ulphure pejus a- 
durit'), ’ 

Hic ego plorontes inter lacrumabor , anilem 
Jn tpeciem , curas acuens , rnixtoque dolor e m 
Felle ciens , spargamqae ignes , et nigra venena. 
Vos , sirnul in vulgus paullatim serpere virus 
Coeperit , extemplo facies assumile matrum , 
Qua e perrgr* JEg^piil veniunt ex urbibus ,atros 
Appensos pueros tonis ad colla gerentes ; 

Atquc ibi elude pari(quum Memphi degeret infans 
Jesseus) caesos pariter sine more puellos 
Dicite ; 
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Tutto scoperto e tosto a lui recato. 

Voi dunque udite qual pensiero in mente 
Volgendo io veda , c qual di primo lanci* 

Ci si preseàti avventurosa sorte. 

Oggi colà de 1 pargoletti uccisi 
La memoria anniial si rinovella , 

Ed hanno in una selva per costume 
Di adunarsi le madri ; ove di zolle 
A cespugli coperte ergonsi sette 
Fittizii avelli a’ lor estinti infanti. 

Ivi si recherà la Madre ancora 

. * _ 

Del Fanciulletto Ge....(ahi ! che per poco 
Non mi uscì de la bocca il detestato 
Nome , che getta foco , e che del zolfo 
Peggio martora e incende). A' pianti in mezzo 
Io pur , preso di vecchia aspetto e veste , 
Quivi di pianger farò vista , intento 
L\'iffanno a rafforzar j e il duol mescendo 
D’amaro fiele , e d’ira , atro veneno 
Spargerò , e di furor faville ardenti. 

Voi come prima il tosco a poco a poco 
Di cor in core serpeggiar vedrete 
Ne la semplice turba, incontanente 
Prendete forma allor quasi di madri 
Venute dalTEgitto pellegrine , 

Recando al collo ad ampia fascia appesi 
I semivivi tenereili figli $ 

E dite che ivi pur de’ pargoletti 
Eccidio ugual a quel di Betlemme 
(Quando a Menfi fuggì di Gesse il Germe) 
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• • • . vosque aegre elapsas ,mediosq ut per emes, 
P *rque nece$,vestro$ rapuissè e funere gtiatos, 
f'cfraus egregie mihi nodo inlextci,nec impar 
impero equidcrn)meroes operi prò missa s eque tur. 
*aiia j ac tante s , densa caligine septì 
Jbant j et murai pagi porlasque subibant , 
Atque locum , insidino ue modani . temvusaue 
ptrabant. '" ■ > 

Jtque ea dum lemures obicurae nocfis in umbras 
Consilia, et fraude* agitane, jamPersidos arri* 
Contliierat legio Ditis ; tanta illa parata 
Plammarum ,at que aeris, quanto sifunditas orbis 
< *V astandut terra* y aut repttendnm ultricibus 
a r mis 

S idus hy p*i-bore ttm,soliumve Aquiloneìocandum 
Non tot ad F uphratem vastis tenioria campii 
Firtor Amurrathes quondam Baby Ionia circum 
M°'*ia distendi ; nec tot Mastaphus Eoi 
rirìbvs rateiti t , tato que Oriente ooacto , 



Era a que’ di seguito ; e che al periglio 
Voi sottrarvi poteste a grave sterno , 

Ed al ferro per mezzo ed a la strage , 

Da le fauci strappar di morte i vostri. 

Con questo bel trovato io la gran trama 
Finalmente ho tessuta ; e fia lo spero , 

La promessa mercè pari a l'impresa. 

In tali detti con superbo vanto 

Cicalando tra lor ivano inverso . 

Del borgo involti di caligin folta ; 

E a le mura eran presso , ed a la porte , 
Ove a le insidie il meditato modo 
Andavan attendendo , e il tempo , e il luogo. 

Or mentre tai consigli , e tante frodi 
Concertan tra l'orror di buia notte 
GTinfami spettri j già ne le lontane 
Del perso Impero ampie pianure il grande 
Esercito inferual , con tale e tanto 
Di ferro e fuoco orribil apparato 
S'era accampato , quanto se dal fondo 
S’avesse a strugger il terrestre globo t 
O a rimettere in Ciel con armi u Uri ci 
11 lucid'Astro Boreal caduto , 

, O di piantarne in Aquilone il soglio. 

Non tanti padiglion ne' vasti campi. 

Di Babilonia a Balte mura intorno 
Vide l 1 Eufrate un dì stesi dal prode 
Vincitor Amuratle ; nè con tante 
Da' liti Eoi forze chiamate, e tutto 
Raunato iu armi lOrieutc intero , 
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Austriaeam implevìt nuper terrore Vicnnam J 
Quol stygias turniàs sub signa coegerat Orcus> 
Atque urbem Jlammis et fumo , atque aethe - 
ra , et omnes 

A /flora t campo s. Collotli quisquis eremurn , 
Jnfevnasque acies pietas , portentaque ridit , 
Totq ue illic Èrebi forma s , Anionìus oìim 
flumine conftsus quee dispulit omnia in auras ; 
JUe satin nondum sibi speelrahorrentia fingut' 


Quid primum , quid deinde canam ? Namque 
acre toto ‘ - - 

Piena avium stygiis rostris^plena omnia gryphis 
Atque ipso emerguntorcce^atque ackerusia cete y 
Attolluntquecaputfluvio^etvada turbineverrunt . 
Tercentum in leucas lati s exercitus omnis 
Perrigitur campìs : quantumve inter jacet arci 
Harpice,Scyllocque tenente nigriqueElephanii , 
Phaniuae , Onoscelides , Phonique , levesque 
Paredri , (* ) 

Vexillumque Èrebi ferrata e cuspide pendet 
JDmmonis hirsuti pellis , quarti ventilai Austeri 


( ¥ ) V. Notam (f) in fine Operi*. 
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Poco anzi empiè di pallido terrore 
Il fiero Mustafa l’Austriaca Vienna: 

Quante tartaree squadre avea l’ Inferno 
Sotto l’insigne accolte, e la cittade 
Orrendamente, e il ciel tutto e la terra 
Sparsa e coperta d’atre fiamme e fumo 
Chi del Callotto l'eremo lia veduto 
E le stigie falangi in tela pinte , 

Ed ivi i mostri , e tante larve e tante 
De’ regni bui. che fugò tutto e sperse 
Coll’ arme Anton di Fede invitta un giorno 
Non fia però che immaginar ei possa 
Questi strani oltre modo orridi spettri. 

Qual cosa in prima canterò, qual poi? 

Che quando i’aer si dijtende in giro 
Pien d’ucceilacci d’ infernal sembiante 
•Pieno è tutto di grifi: e da la stessa 
Acherontea palude orche e balene 
Vengono a galla, e l’orrido Ior eeffo 
Alzano fuor; que’ torbidi di nera- 
Pece sentier solchando. Occupan tutto 
Le Stigie schiete di treceulo leghe 
E’ immenso spazio: e di rapaci Arpie 
Ingombri sono d’ intrapposti vani, 

Di Sciite, Onoscelli *, Elefanti bui, 

Di Fautue, Foni, ed agili Paredri 
A stendardo d’ Averno un’atra pelle 
Prender si vede di Demonio irsuto 
Da lung’ asta di ferro} e torbid’ Aastro 
Qua la sventola e la j Austro, che soffia 
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Ifste edam ees Èrebo perjlans, Quid marmava 
cireum i # 

Quid raucoi f remi tus , cast rorumq uè oda canlemf 
Pari piceo s infrenai equos , pars aerea stipai 
Tormenta Jngesds lemurum in cava vi scera lurmis 
Atque aliu $ bombo horrisono displodit in aura** 
Hio èentaurorum subm isso poplite cale fi ■ 
Atro prosci nctus corio , convicia jaclans , 
JEralìs soleis ferruminai : il le re/usos 
Esacuit mercede ungues , et cornua , passim 
Cum stridore rota circum acta,quam pedo versai. 
Dolio lo e nigro in silicem stillante cremore , 
Tarn dime facies , quales de marmore surnmis 
Delubris Gothicis prosi a nt , coelove cadentes 
Excipiunt pluvio s imbres ; vel qualia in hortii 
Romuleis Ti burlino spiro nt in saxo f , 

Ora lahris bifidi s , magaoque pat enfia rie tu» 
Albuneae jaculantur aquas . Haec omnis aperti$% 
A etyria post qua m late confederai ora 9 
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DVrebo ei pur dal fondo. Or chi potrU 
Le roche s'trida, il fremito, le cure 
Ridir, e l'opre di quel campo armato, 

Parte a’ cavalli più che pece neri 
Mettono il fren ; parte i ferali bromi 
Van caricando , e di tremendi spettri 
N’empiono il cavo seno a mille a mille , 

Che un diavol poi d’un colpo con orrendo 
Fragor gli scarca , e per l'aer disperde. 

Chi larga falda d'atro cuoio accinto, 

De’ centauri le zampe ad una ad una 
Con un ginocchio a terra alza , e con 1* altro 
Soslien ben ferme , ed allo bestemmiando 
Gli unghion ne ferra : e chi pagato aguzza 
Gli artigli a questo, e a quel che le corna appart a 
A volubil di selce e scabra ruota , 

Che stride ognor , mentr'egli ora levando 
Ora premendo il piè la muove in giro , 

Sparsa di denso umor, ch’esce da nero 
Bolticin soprapposto a goccia a goccia. 

Tai ceffi poi deformi han quelle schiero , 

Quai sculti in marmo spargon fuor da' tolti 
De’ Gotici delubri , onde raccorre 
E versarne la pioggia ; o quali al vivo 
Espresso in marmo Tiburlin si mirano 
Ne' Romani giardin , da l'ampie labbra 
In guisa strana spalancate e fesse , ^ 

Gettar alto spumanti acque d'Albuna. 

Or questo grand’esercito tremendo 

(Poi che d' Assiria ne l'immeuso piano , 4? 
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Jamque aderdt loto miles colleclut Àvernof 
lbcit ovans legio campi s .i Praeit liorrida canta 
Buccina , Taenaria Phlegelhonte audita y cà* 
vernisque 

JEmula respondei stjgiis, Prima agmina Alastor 
H il li a cent um agitai lemurum,quibu$ omnibus ora 
Effuso varioquc sonant distorta cachinno ; 
Omnibus aequoreae summa prò casside conchae 1 
jic frustillatim scissae per corpora abollae. 

Hi campos habitant imi aeris : aethere magno 
ffamque ferunt olim discrimina neutra sequutos , 
J VecStyge nec Coelo admissos , volitare per auras. 
Post hos implicitus nimbo , nigraque procella 
Arbiter Oceani Typhon sese arduus inferi : 
Quem sequitur Rummus\ Rummus qui devia saxa y 
Quique tinus habitat Locami y et vertice ab alto 
ìd drgutii veniens , Vtrbani exasperat undam. 
Cenlum itti lamiae comite s , anusOrchia,etAfra 
Euganeae j Nannaeaque , Feaque junior , . . , 
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S’era accampato d’ogni intorno , e tutti 
Adunati i guerrier s'cran d’Averno) 
Marciava gih per quegli aperti campi 
Balzandoso , e festante. Orrendo suono 
Il precede di tromba che penetra 
Fino al Tenario Flegetonle iu fondo; 

E da gli antri di Stige eco risponde. 

Guida qual Duce Alastore le prime 
Schiere, di cento mila orridi spettri , 

Che a differenti sghanglieraie risa 
Storcouo tutti sconciamente il ceffo. 

E fanno alto schiamazzo ; hun tutti in capo 
Conche marine di celata invece , 

E si stracciate le giornee , che a brani 
Cadon lor di dosso. Albergan questi 
De l’aer l’ima reg'ion ; che quanti 


Nel gran conflitto in Ciel seguito un tempo 
Stetter neutrali , fc opini'on costante 
Che al par del Cielo , e da l 1 inferno esclusi. 
Qua e la per l’aria volino raminghi 
A questi appresso erge superbo il capo , 

Da nube cinto e da procella oscura , 
Dominator dell’Ocean Tifone: 

Poi Rummo vien ; Rumino , che di Locamo 
Gli scogli abita , e i soni , e che da l’alta 
Cima partendo del Marguzzo , mette 
In tempesta il Verbano. A lui compagne 
Son cento streghe : Orchia tra queste , ed Afra 
• De’ colli Euganei abitatrici antiche ; 

E Nannea pure, e Fea la gioyin anco , 
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. » nmbae 

Findelicae , et Ratine innumere it , Marsaequc. 

S ubellaequc ; ‘ , 

Atque aeris fabri , fumoso que ore camini s 
Astutli fuvvis pannosa in veste ba nauti. 

Jlinc ttridor varius Relitti quum stimma domorum 
Rivales glaucis oculis se torva tuentes 
Rodi bus hibernis percurrunt culmina feles. 

Una omnes spìssa pluvialis m nocte feruntur > 
Terrisficosque cient nimbo s. Heu vìndicis ira 
Ruminisi heu quanturn pulcherrima sidera Olympi 
Deformare scelus quondam! quantum impia regni 
Ambitio potuit , soliique insana cupid^/ 
Postremo insignii maculosi pellibus hydri 
Quadrijugo it curru Dramelech , qui proelia 
primus , 

Qui que arcusScythicos docuit,volucresqee sagittat 
Mille repertores secum trahiì ille nocentes , 

Qui ferri infandos vtus , qui dira venena , 

Qui pesteJy morbosque novos , et Thessala philtra 
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Ambe Alemanne: e innomerabil altrt 
O di Rezia venute , o del Circeo 
Marso allieve famose , o de 1 Sabelli. 

Ci sono pur d'A verno i fabbri , e tutti 
Color che avvezzi a le fucine buie , 

In vestito cencioso rattoppato 
Hanno la faccia affumicata e arsiccia 
Quindi le strane svariate strida,- 
Quai di notte nel Verno odonsi i gatti 
Rivali alzar correndo ai tetti in cima , 

Che disdegnosi a biechi occhi si guatano. 
Tutta questa bruzzaglia , a densa notte 
Assai piovosa , marcia insieme, e desta 
Dovunque va terribili procelle. 

Ahi ! del vindice Nume ira possente. 

Ahi ! qnanto enorme fu di que 1 rubelli 
Reato un tempo il disformar le stelle 
Più lucenti del Ciel. Quanto in que 1 petti 
Empia di Regno ambizion poteo, 

E d’alto Soglio cupidigia insana ! 

Da ultimo si vede in gran divisa 

Di pelli d’ idra a varie macchie , e in cocchio 

Tratto a quattro cavalli assiso il fiero 

Dramalecco apparir : quegli che il primo 

Agli Scili insegnò del guerreggiare 

E’arte, e a trattar Parco, e i volanti strali. 

Mille ingegneri ha seco a nuocer pronti , 

Che il ferro a micidial uso converso , 

E funesti veleni , e pesti , e nuovi 
Morbi , e malie Tessale 
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Atque alia in popolo* misero i inventa iulert 
JVoxia: quo* sequitur claoditque nigerrimus unu* y 
Vertice demisso , qui seris invehet anni s 
Flammiferas bolides ; jani nunc \ecum i/le volutat 
Triste magisteriumjlamnitie, pandnsque cannai , 
Ar^anique igni* non evitabile futmen - 
Singola quid memorerà ? quid formidabile mur - 
mur ? 

' Quid rictus varios , y«os yàj dicerei namque 
Jpsae elicmi balistae , o//ae , tentoria *, carri , 
Tympana erant stygii Cacodasmones j oraqùe , 
e* igneos 

Abstrusos oculos hac illac in parte gerebant. 
Ad stagnum obscuris picei* , atraque cupresso, 
Jlicibus septum nigris postquam undique turba, 
Litore constiterat , tumuli de vertice signu/n 
Taenariae cecinere tubae. Tum protinu s omnes 
Quadrigae , peddes, equites , carpenta , cameli\ 
Quot non vastator Tolilas 
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ed altre a danno 

Del miser uomo invenz'ion trovaro 
Viene infin tutto solo a capo chino 
E chiude questa schiera un sopra ogn’ altro 
Spietato mostro , che a 1’ età più tarda 
De 1 fiammiferi ordigni fia Maestro , 

E Autor. Intanto ei va tra se del fuoco 
Disaminando il gran poter funesto , 

E come vaglia , occultamente acceso 
Ne le canne omicide , ad iscagliara 
Inevi labil folgori tremende. 

Ma come , e a che tutto ridir ? e ’l grande 
Terrihil frombo , e i brutti ceffi orrendi 
Piguer in carte? Impresa è queti affatto 
Da non tentarsi. Basti , che le stesse 
Baliste ancora , e le pentole, e i carri , 

E i padiglion, e i timpani medesmi 
Erau Demonii } e il volto , e gli affossati 
Occhi di bragia ivan qua e la girando. 

Or poi che il grand’esercito di Slig« 

D’ogni dove raccolto erasi alquanto 
Lungo l’argin posato d’uno stagno, 

Di lugubri cipressi , oscuri abeti , 

Ed elei nere intorno intorno cinto , 

Da l’alto d’un poggetto il suon s’udio 
De le. infernali trombe. Al dato segno 
Immantinente le quadrighe , i carri : 

I cammelli , i cavalli , i fanti tutti ; 

In numer tal che non ne aunar sì grand# 

Nè Potila , a la terra infesto tanto , 
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. . . « • » non Attila secum , 

Aut Tamerlanes olim convexerat ; omnia 
Emìstis alis ingenlibus aere sparsis , 
Tartareo ih nimbo pennis subvecta volabant • 
Talibus horrendus spectris eruperat Orcus 
Multa timens; nec enim mortali pugna gerendo 
Cum stirpe, aut simplex aliqaisfallendus eremo 
Silvicola : al dura in superos , atque ardua 
in ipsum , > ' , , . 

Pro templis , arisque Deum,spoliisque repostis , 
Bella foro armatum gensproevidet àmpia Nu~ 
men 

Nazareae interea matres , ut rite quolannis 
Mos erat, Infanta, quorum annua fata redibanl. 
Unanimi in coetuflebant. Nam myrtea silva , 

, Et silva in media pratuni,circumque frequente* 
Colli culi exigui, monumentaque ttistia passim 
Extra urbis murosfuerant.Fuer atque ibi, guato 
Dina ubi moesta suo , atque suo mestissima 
Rachel , 

Atque aliae,aggesta terra , tenerisque cupressis 
Ornarant tumulos j . . 
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Nè il fiero Attila un di , nè Taraerlauo , 

Messe fuor le granduli e a l’aere sparte 5 
Entro a tartareo nembo alzarsi a volo. 

Con tali spettri orrendi da gli abissi 
Pien di timor si scatenò l’inferno *. 

Che Leu vedea quell’ empia ciurma accorta 
Che non già contro a mortai germe avea 
Preso a pugnar : o a tesser frodi a qualche 
Semplice abitator d’erma foresta : 

Ma che di guerra si trattava ornai 
Formidabile troppo , ed ardua incontro 
A’ Ciltadin del Ciel , anzi a lo stesso 
Supremo nume , a sostenere armalo 
Gli Altari j i Templi , e le riposte spoglie, 
orreva il d'i che lo spietato Scempio 
Erode feo di tanti pargoletti : 

E a rimembrarne il giusto duol col pianto 
S’erano già le Nazarene madri , 

Come ogn’anno soleano : insiem ridutte 
Fuor de le mura a la Città vicino : 

Ove d’ombrosi mirti entro ad un bosco 
Stendeasi un prato , a r cui tutto dintorno 
S’ergeano spessi collicelli , e sparsi 
Qua e la vedeansi sepolcrali marmi. 

Quivi era appunto , ove l'afflitta Dina 
Al caro suo teuero pegno estinto , 

E al suo pur l’afflittissima Rachele , 

Ed altre madri ancor , pietosi avelli 
Di rammontata terra , adorni 0 ricchi * 

Di novelli cipressi , ayeau formati } 
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tumulos tamen intus inattesi 

Qui/Jpe ignotus habel procul hinc corpuscula 
a gel lus. , •' 

Nit misercibilius visititi unqaam 5 namque ut 
acerbis \ 

JErumnis aderat , quvs dictis blanda medcri , 
Solari que, cegras , Virgo mitissima voce 
Et vultu poterai'^ juvat omnem evolvere cercini 
Flebilis historiae seriem , quam diccre saepe 
Consuerat Rachel : sed nunquam sic laery - 
mata est , > 

iWc velum uberius , quo lumina fergit 

Jnterdum narrans calido manantia Jletu. 

Heu ! natuni illa suuni caesum crudeliler ipso 
In gremio y pafvasque manu$,atque utraque co lo 
Brachi a tendentem lacrymis reminiscitur cegra: 
Quo gemito concussae aliae , luctusque sequutus 
Ìngens^femineìs resonatnemus omne quereli*. 
* » » * > ; 1 . • 


At medior inter ploratus cancta scelestus 
Jlle exploralor stygim terrore repente 
Bidiculoque inetti implevil . Nani sede rat herba 
Ipse etiarn in viridi lugeni^pissoqUe nigroquo 
•Se nbdidermt panno ♦ • * . . . . •' * 
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Voti avelli però : cbe a noi (Inora 
Ignoto campicel indi lontano 
Que’ corpicini forlanato accoglie. 

Non unqua mai spettacol fu veduto 
Più tenero di questo : che , presente 
Poiché al gran lutto era la Vergin Santa 
Di cor s\ mite , e che potea co’ detti 
Alleviarlo , e quelle meste donne 
Col dolce aspetto , e con 1’ amabil voc« 
Racconsolar ; piacque a Rachele tutta 
A parte a parte espor quella crudela 
Flebile istoria} cui benché solca 
Spesso narrar . non però tante mai 
Lagrime sparse , né si largamente 
Bagnò quel velo , onde in ridirla gli occhi 
Tergea talor di caldo pianto aspersi. 

Ahi ! come il figlio dispietatamente 
Nel proprio sen di lei anciso , e in atto 
D’alzar ver lei le tenerélle mani', 

E gittarscle al collo a braccia aperta , 
Dipinge al vivo lagrimosa e mest^p 
Allora l’altre a’ suoi sospir commosse 
Struggonsi in largo amaro pianto , e tutto 
Risuona il bosco a 1 femminili omei. 

Ila in mezzo a tanto duol , d’alto terrore , 
E ridicolo insiem , tutto improvviso 
Lo scellerato esplorator di Stige 
Empiè quel loco : ch’egli pur seduto 
S’era in su l’erba addolorato in vista , 
Imbacuccalo io deuso panno nero ; 
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• ■ • • • v » * • viduae ore ^ bubituque 

Phenennae > • 

Ereptosque sibi geminos 'ululare nepotes 
. Conabatur : eralque adeo sine more mcdoque 
Expresso in luctu deformis , ut ipsa modestum , 
Quamquam dissimulet vullu , vìx, credo , teneret 
( Conscia quippe doli) Virgo pulcherrima risum ; 
ffamque utraq ue rnanu compleciens tempora, labris 
JBarbula queis ineratfede bine atque inde reductis , 
Singullusque trahens crebros , t>eZu* antlia sicca\ 
H os, front ein caper ans , lugentis amarum , 

^ Perfida turpis anus queslus dabat: A h miseramme l 
Jh! meus ereptus fato Nehemillus acerbo , 

Cui furvi crines , vultusque oculique nigelli , 
Cai nondum exerti unguiculi. Rune viveret ille ; 
Et las&ae aetatisfulcrum , quoque virerei Abner , 
Eheu ! quem pariter lictur mihi sustulit ense , 
Eheu ! me mise rum geminìs lactenlibus orbarn y 
Heu! non posse morì , meque bis exsolvere curis . 

Cairn® ma/i /a«*i Puer ille.... Ilio indice Jesum 

/ 
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E preso de la vedova Fenenna 
L’aspetto e ’l portamento , urli metlea 
Pingnendo a se rapiti ambo i nipoti ; 

Ma si smodato era quel pianto e strano , 

E sconciamente espresso, che il modesto 
Riso , quantunque no! palesi in volto , 
(Conscia già de la frode) appena puote 
Frenar , credo io : la stessa Vergin bella : 
Che quella trista vecchia , ambe le mani 
Strette a le tempie , e bruttamente il viso 
Scontorcendo, e le labbra , onde pcndea 
Sellila barbuzza , assai spessi dal petto 
Sospir traea quasi da tromba asciutta 5 
E aggrinzata la fronte , in tai lamenti , 

Qual chi si duol de la piu rea sventura. 
Frodolenta prorompe j Ahi ! me infelice ; 
Ahi ! ’1 mio picciol Noemia da fato acerbo 
A me rapito. Avea neri i capelli , 

^eretti pur aveva gli occhi , ed il viso 
Brunetto alquanto , nè spuntale ancora 
Gli eran le ugnette. Ei vivcrebbe or pure, •• 
E con esso del par , fido sostegno 
De la grave età mia , Abner vivrebbe , 

Cui pure ahimè! littor crudele ancise. 

Oh ! me infelice , a un tempo stesso orbata 
Di due dolci nipoti ancor lattanti. 

Deh ! perchè non poss’io vita s'i dura 
Finir $ « trarmi di si crude ambasce ? 
Cagiop di tanto mal è quel Fanciullo, . . . 
JE ip così dir Gesù scguava a dito 
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Lurida signabat ; sed clamo gulture vocem 
Edere non poteral.Nequicquam tempora quassans 
Eluctatur iter : velati qui fauci bus arctis 
Iusto majorem trasrnittere nititur escam 
Transversam jugulo. Dumque improba fingit 
acerbo. * 

Se fletu nimio oppressori , nec posse loquela?* 
< . Emerere , et velo interea sese arctius ab dii , 

' / Intentos oeulos metuens (res foeda relatu) 
Puullatim rupto prodibant uiraque lino r 
Comicula ; emicuere ignee , et tempore eodem 
Lubricus et solca pes fugit , equinaqu* coram 
Ungula subducta in solerà teterrima venit. 
Diriguere meta cunctae j simul armine facto 
Terga dabant : tenuit Virgo , excussoque pai>ore y 
Obscenam vetularn certatirn murmure magno 
Sandaliis jactu alterno , eaxisque petitam 
Turba puellarum insequitur. Fugit illa , caverà 
narnque 

Occupai inde ejflat graieolentem in limine fùmum. 
Quo s ociùhaud longe tremefacti , in veste lalentes 
Fcminea . . * : . . 
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Con lificToccliio ; ma del chiuso gozzo 
Spigner non potca fuor la voce , e in vano 
Crollando il capo aprirle tenta il varco : 

Qual chi oltre modo grosso attraversato 
Abbia un boccon a mezza gola , e tutti 
Per mandarlo indi gàù gli sforzi adopri. 

Ala mentre la malvagia da cocente 

Soverchio duol s’infìuge a tale oppressa 

Da non poter parlar •, e gli occhi tutti i- • 

Fisi mirando in se, ne teme, e ’1 volto 
Via più nel nero velo asconde , e serra j 
A poco a poco (brutta cosa a dirsi) 

Squarciasi il velo , spuntan fuor due corna , 

Scagliano jgl i occhi ardenti fiamme , e a un tempo 
Nel dimenare i piè perde una scarpa , 

E visibile a ognun l’ascoso ad arte , " 

Orrido unghione cavallino appare. 

Agghiacciar di spavento a cotal vista 
Le astanti tutte , e aveano a stuolo i f>a»si 
Volti a la fuga j ma la Vergin pronta 
Fu a rattencrle , e ogni timor deposto 
A gara inseguon la vecliiaccia infame 
Con alte grida*, e le donzelle stesse 
Unite insiem , quai le pianelle , e quali 
Le scaglian dietro i sassi. 11 mostro fuggi , 

S appiatta entro a uno speco , e d 1 indi manda 
Per j’uscio fuor atro lezzoso fumo. 

Intimoriti i suoi compagni allora, 

Che non lunge di la stavansi ascosi 
In gonna femmiuil . * ; » * « r * . 

• « 
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. , , , . falsos pueros , luctumque parati 

Inferre in medium \condictae ubifraudis ina non 
Suecessum videre , nemus subiere , nec ausi 
Prodire in scenam : densisin nubibus errant 
Nazareos/ colles cireurn , vicinaque rara, 
Ancipite: quid agant, quo res^meditataque ver- 
gant. 

Ecce autem , poslquam jam dudum Virgo penalet 
Jntrarat , purasque manus tendebat Olympo , 
Eundensrite preces , sly gii haud ignara perì cli\ 
Ecce,inquam ,foribus patefaetis , nuntius Ala 
Adstitit ante oculos^roseoque haec ore loquulus : 
Diva polihis Puerumjeque ocyus eripe tedisi 
Jordanisque sacri pete ripas . Est ify* vallis , 
Umbriferumque in valle nemus , etti proteima 
rupes , ^ 

Atque in rupedomus. Tuus haec silvestria parvus 
Ànlra nepos habitat, PraecursorNuminis. Jllue 
Protinus ire jubet supentm Pater 7 atque ho - 
minum Bei» , 

haec f erre dedit celere s mandata per 
auras. * 

Surge age 7 elara prius quam solem proferatEos 


\ . 
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* « . • • + pronti co 1 lor® 

Finti fanciulli a entrar fra tanto liuto $ 

Come vider la frode andar a voto 
Già concertata , s’intanàr nel bosco 
Nè osaro più di comparir ; e intanto 
Di Nazarene a’ colli , e a’ campi ’ntoroo' <• 
Errando vau tra dense nubi , incerti 
Qual prendano consiglio , o quale il fine 
Fia de l’impresa , e de 1 sognati inganni. 

In questo mezzo a casa già tornata 

Eia la Vergiu Santa , e inverso il Cielo 
Le pure mani alzate , ardente preci , 
Com’era suo costume , a Dio porgen , 

De l’arti conscia , e del furor di Stige • 
Quando improvviso , de la stanza umile 
Aperto l’uscio un Messaggier celeste 
Le si presenta } e così a dirle prende: 

Diva celeste , a questa Terra tosto 
Col tuo divin Figliuol togliti, e i passi 
Tolgi al Giordan. Di spaziosa valle 
Iri un bosco e nel mezzo , a cui vicino 
Sorge una rupe , che nel cavo seno 

. Apre un ricetto. In quegli antri diserti 
Fa sua dimora il tuo piccioi nipote 
Precursore del Nume ; e quivi appunto 
Il gran Padre del Ciel vuol che tu vada 
Senza indugiar ; e a te nunzio fedele 
Del sovrano voler me ratto invia. 

Su dunque , e pria che in Oriente spunti 
Apportator del nuovo giorno il Sole , 
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Pam qaalis quttntusquc caro s§ carcere fudii 
Turbo niger, caelum i ferrassi tartara miscensf 
Dicere plura vetor . Sic fatui , multa volentem 
Poscere deseruii , tenuesque recessit in auras . 
Ocyiis illa sequi caelestia jussa parabat , 
Auroram expectans . Rutilis nitidissima stellis 
Cernit adhuc convexapoli\procul ignibus ardent 
Taenariis celsi montes : atque arva, lacusque , 

Et nemora,et montes nox obtcgit alta tenebrisi 

. » 

At metucnda acies Èrebi veda acre coeco ♦ 
Ibat more gruum, totamque immanibus a/is 
Assyriam late, atque Arabum deserta tegebaty 
Pulii risa tamen , itisi f elibus , armentisque 
Et canibus noeta sine fine latrantibus , ore 
Sublato aeria ad spcctra, horribilesque phala- 
nges . - 

Ter lapsa ad Terram nubes Cocytia , tarmai 
Exceptura novas j nam passim e rupibus ilici 
E nemorum latebris,e quercubus, atque cavcrnis 
Cornigerieggrcssi tedi bella,armaque poscunt 

Poctes atque dies it flammcus 

* * > 
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Parti : che oh ! qual dal carcere profondo . 
Si scatenò turbin tremendo e fiero 
Che ciel travolge e terra , e i cupi abissi. 
Questo ti basii : aggiugner piu iri’è tolto. 

Ciò detto ei si allontana. Ella piu cose 
Chieder volea , ma tra le nubi ci sparve 
Al comando divin docile e pronta 
Si dispone a partir , e 6olo i primi 
Àlbori attende. Osserva in Ciel brillanti 
Ancor le stelle ; ardon però da lungi 
I monti eccelsi d’infernali fiamme , 

E i campi, e i fiumi e i laghi e i boschi e i colli 
Profonda notte oscura ingombra intorno 
Ma l'oste formidabile d’Averno 

Per Taer tenebroso a volo andava , 

Quasi a foggia di gru , per ogni dove 
Ricoprendo con l'ali sterminale 
L’Assiria tutta , e r Arabe contrari* 

Noi vedea però alcun , da 1 gatti in fuori , 
Da gli armenti , e da 1 cani , che la notte 
Latravan a tutt’ore , incontro a quegli 
Aerei spettri alzando il muso , e a quell* 
Orribili falangi. Almen tre volte 
Piombò quel nugol di Demonii infesto 
Su la terra a raccor squadre novelle : 

Che d'ogni intorno da que’ massi foora , 

Da le rupi sbucando , e da le querce , 

I cornuti compagni , e da’ più folli 
Ombrosi boschi , chieggion Tarmi , e pronti 
* Sono a la guerra. Notte e di l’ignito 
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Horrendus,terrisque minans lateqne per om'its 
Judaeae fines sparsis se turbinai alis : 

] rjonec ter circum gyris ingentibuS aclus , 
Ter rauco accitis sociis agrcslibus ore , 

In montana Abarim praeceps cadit ; atque 
ibi quotquot 

V allibus, et sterili in sabulo loca vasta teneoant , 
Jccolac Avernales occurrunt undique : Morrai, 
ObsceniTriptes,Aquili , Lamine,. E urinomique, 
Luci/ugique alii innumeri , et socia agnino 

jungunt. , . , 

Musa, mihi infernas curas, miserosque labores , 
Jliscas , atque lues memora , erroresque viarum. 
Et studia , e* morei, insanique orgia JDitis j 
Quaeque procul ratibus miris delata per auras 
Extremis Asiae turba advenlarit ab oris i . 
Utque ingens eastris lis orta,utquc arma vicissim 
Conversa in socios ; ac dentata foedere diro 
Omnia compositi turbis sedata quierint . 

Mos est , ignifera s quoties in bella calervas 
Tartarei eduxtre duces , seu litore turmae 
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Turbin orrendo Ira le nubi scorre 

E tutta sembra minacciar la terra ; 

Ala di Giudea sul vasto Regno intero 
Si lancia furibondo ad ali aperte ; 

Sinché tre volte in procellosi immensi 
Giri sospinto , e tre con rauca voce 
Chiamati i socii da le selve , in vetta 
D’Abari a 1 monti a precipizio scende; 

Ed ivi quanti a Time valli in fondo , 

E ne la steril sabbia di que’ vasti 
Deserti avean mostri d’A verno il nido , 
Vengono tutti d’ogni luogo in campo : 
Lammie, Tritìi deformi, Aquili , e Mormi 
Ed Eurinomi , ed altri senza fine , 

Che odian la luce ; e giungon schiere a schiere 
O Musa tu mi detta le infinite 

• * . r 

Cure d’Averno , e i miseri travagli, 

E le risse , e le pesti, e i gran viaggi , 

Ed il genio, e i costumi , e de l’iusano 
Dite i tripudii, e qual per l’aria a volo 
Turba de l’Asia da le spiaggio estreme 
Venuta sia su portentose navi : 

E qual nel campo fier contrasto atroce 
Sorgesse ; o come 1’ una a 1’ altra incontro 
Le amiche squadre rivolgesser l’armi ; 

E come alfin , sedato con infame 
Lega il tumulto , sien venute a pace. 

Hanno in costume gl’infernali Duci , 

Ognorachè di guerreggiar si tratta ; 

O lungo i lidi piantano il lor campo , 
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*•• • • deserti 5 in montibus , j#** 

Noctes atque dies ex e r cere agmina campo , 

Nec minimam lassis unquam indulgere quieterà. 
Nifacianty aut hac illac sparsa aethere ab erre nt 
Continuo , aut inter se ineant asperrima bella : ' 
Tanta animis rabies, furor, atque insania versai. 
Ergo locustarum deserta per avia summam 
Principio exigere,et rutae, atque hypericonis,ervi , 
A blinthique omnis , censumque indicere arena. 
Inde huc atque illue transferre horrentia castra. 
Per loca inaccessa , abr u ptis asperrima saxit • 
C etera diversis legio dum sparsa per orbem 
Paullatim coeat terns, praemissaque turba 
Exploratorum redeat. Pulsum ossibus albis 
Tympanum equo praeit horrisonum , so nat un- 
gula equorum 

Plurima pone sequens ; fiammis ardenria lucent 
Ad lunata Malhanae deserta, atque ardua Moab 
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O a le deserte aspro montagne in cima ; 

Di metter notte e d'i sempre in faccenda 

Le schiere loro 3 ne a verun per quanto * 
Lasso egli siasi accordan di riposo 
I [ n sol momeuto mai. Se ciò non fosso 
O per l'aer qua e là dispersi , e vaghi 
^ 'andrebbon tosto 3 o guerre assai crudeli 
Moverebbou tra lor : tanta que’ pc*tli 
Labbia e furor insano agita e incende. 

Fiir obbligali adunque in su le prima 
II numero a raccor de le locuste 
. Per quegli discoscesi ermi deserti , 
b di tutto l'assenzio , de la ruta 
De l’iperico lutto , e de l’orobo 3 
E a calcolar de la minuta arena 
L’innnense innumerabili granella. 

Indi per dirupate aspre sassose 
Inaccessibil vie bombii campo 
Or trasportare in questo, ora in quel loco ; 
Finche il restante de’ Demonii armati , 

Pel mondo tutto sparsi , alfìn venuti 
Da tante terre a mano a man s’aduni 
In un sol corpo 3 e degli esploratori 
Lieda la turba già spedita innante. 

Da bianche ossa battuto , orrendo suono 
Mette il tamburro , e a un corridore in groppa 
Precede 3 odesi appresso il calpestio 
De 1 cavalli iu gran copia a stigie fiamme 
Scorgonsi ardenti ad alta notte i Tasti 
Di Alatati* deserti , e di Moabbo 
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Regna , Edomilarum pcndenliaque oppida - 
saxis. 

Ventura est stmiruii pagi in magalia noctu. 
Hic Salyrus Behemoth pedibus dum rudera\ 
versai 

Legiferi Mosis cineres ubi firte quierant , 
Gramineo e saxo fiamma improvisa reluxit , 
Hircinamque illi barbara , et crura hispid* 
adussit 

Capridesque inter socios dum saltitat, ignejn 
Corripuere olii villis . 

• . .... . Hinc excita prirnum 

Injectis stimulis rabies 5 hinc triste per agmen 
Augurium , fractae vires penitusque medullis 
Jnfixus dolor impatiens \ tum sulphuris airi 
Addita proluvies alvi , stranguria , cancri \ 
linde gravis labor y atque exosae taedia lucis , 
lnqutUuces variu m murmur , dira omnia belli. 


Ergo, ubi prima polo surgens Aurora refulsit , 
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I montuosi Regni , e le Castella 
Degl' Iduniei , che pendono dal dorso 
Di dirupati gioghi. Ad una Terra , 

Dal tempo edace ornai distrutta in parte , 
Giunser di notte. Quivi mentre volge 
E rivolge di pietre alcuni avanzi 

II Satiro Beemo.to, dove forse 
Àveano di Mose Possa riposo, 

Che diè al popol di Dio la legge un tempo, 
Tutto improvviso viva fiamma uscita 
D’uu sasso fuor tra Paridi gramigna , 

A la caprina sua barba s'apprese , 

Ed a Pirsute gambe j a tal che mentre 
Va saltelloni tra’ compagni suoi 
Capri infernali , pigliati fuoco pure 
Le veli ose lor membra. Cfr quinci appunto 
Novella rabbia di repente a tali 
Stimoli si svogliò ; quinci si prese 
Da quella ninna malagurio ; tosto 
Si fìaccaro le forze } e in fondo al cort 
Insorti ibil restò la doglia infissa. 

Allor di ventre fier profluvio , misto 
D’atro zolfo s’arrose , e dolorosa 
Stranguvia , e senza fin schifosi cancri ; 

Si che grave diviene ogni fatica 
E son da noia e da dispetto presi 
De la luce abborrita ; e incontro a’ Duci 
Levasi un vario mormorio d’intorno : 
Presagi iufausti de l’impresa guerra. 

Quindi tosto che in ciel spuntò l'Aurora 
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( Ne mora jam coeptas intenderei acrius iras) 
Rursum castra movent petrosa per avia Mara * t 
Mosis ubi jussu cortex dcr/ictsus in unda/n 
Tersit amaritiem. stagni , nunc omnis Avermi* 
Ore bibit salsos latice s et J lumina turbai.’ 
Atque hic , intento rictu dum singula lustrante 
Calceus in ripa niger et vetus I&maelitac 
Invenlus , soleis longo jam' tempore adrsis } 
Quem circumfosis rosi ri s dum Daehiones atri 
Aaribus olfaciunt, et morsum dentibus inter 
Se rapiuntque trahuntque , Bavum Phegor or* 
momordit : 

Gruniit ille , nigroque armo Babuelis inhaesit , 
Atque is restituì morsumZ abulo^ iste Molorcho. 
Jlinc iterimi furor , et rabies , et stridor ad astra 
Emcitus horribilis , belati quum exoria canum lis 
In trivio, a ut stridens nexopede prolrahitm sui. 
Cornibus infesti i concurritur undiqut , fumimi 
In fodera) piceosque ignes sibi mutuo inhalant \ 

„ * ì ”” - < 
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(Onde a l'indugio il concepito sdegno 
Non ardesse via più) movo» di nuovo 
L’immenso campo lor per que’ petrosi 
Inospiti di Mara aspri deserti , 

Ove al comando di Mosò ne Tacque 
Immerso il legno portentoso tolse 
L’amarezza allo stagno j e or tutto A verno 
JSe beve il salso umor col labbro immondo , 
E l’intorbida lutto. Or mentre quivi 
Ogni cosa van pur col grugno intenti 
Frugaudo avidamente , in su la spiaggia 
Nero trovar d’un qualche Ismaelita 
Vecchio calzar , cui *1 tempo edace avra 
Il<»se affatto le suola $ e mentre intorno 
Gli stari co’ grifi , c»d a narici aperte 
A gara il fiuta» què’ Demordi sozzi , 

E co 1 denti afferratolo, Tuo L’altro 
Se lo strappa» di bocca a viva forza , 

A Bavo un morso diè F egor : colui 
Alto grugnendo a Fabuele addenta 
Le nere spalle } e l'un tabulo azzanna , 
L’altro Molorco. Nuova rabbia quindi 
Nuovo luror s’accese , t? al Cielo alzarsi 
Fiere orribili strida ; appunto come 
Accade allor , che fiora mischia appiccano 
Ne’ trivii i cani , o tra grugniti orrendi 
Legati i piè son tratti a forza i porci. 
Cozzan co’ corni ostili in ogni canto , 

E ne la faccia agli uni alitan gli altri : 
•Fumo e fiamme a vicenda atre cocenti 
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Hic ruit ex allò praecepi , hune ille verulo 
Trajectum , impositurnque humeris rapiti ili § sub 
alto * 

Infoditur sabuloi HincBabel , /ime Euphius , inde 
Per rnedias turbas Belial, nec non Melusina 
Strix anuPy et proceres alii compescere distia , 
Futtibus , e/ quernis polis compescere dictis , 
Conantur medii. Furiis exercitus amens , 
Horrendum stride ns , monte s secessit in alto s 5 
Dissidiumque ingens oritur.Pars plurima hellum 
Detrectare palarti , nisi <iw.r arbiter agmen 

Humana de genie salus : nil viri bus Orcùm 
Posse suis, aique acceptiq id cladibus olim 
C ornperlum toties 1 quidquid feliciter aclum 
Flagitiis hominum referunt , Pars alierà contra 
Abnuerc invisum genus , eventusque sinistros 
Mortali pariter tolies sub Principe foedos 
Objicire. Haec testis rapes , haec conscia saxa , 
Hoc ipso , ajebant ì nos quondam in monte fefcllij 
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Chi rien da V aito a precipizio spinto , 

Chi con lungo schidon da banda a banda 
Passata vien , e via portalo in collo ; 

Chi ne 1* arena profondato. Allora 
Qua Babello , là Eufio , e qua scorrendo 
Belial con Mclusina antica strega , 

Ed alni pur di que’ caporioni 
Per mezzo a sì tumultuante campo 
Tentato pria co’ delti , indi cou grossi 
Bastoni , e pali di robusta quercia 
Sedar le atroci pugne. Ma lo sdegno 
Divien furor’: orrende strida mette 
Quell’ esercito tutto , e agli alti monti 
Si rifugge fremendo. Ivi pur fiera 
Ostinata tenzon tosto 6 1 accende. 

Una gran parte chiaramente avversa 
' Si dichiara alla guerra , se di questa 
Qualcun che germe sia di stirpe umana 
Non regga il freno con supremo impero : 
Che nulla può di per se solo Averno : 
Che u' eran prova le sconfitte un tempo 
Per ben più volle avute ; e che se mai 
Qualche sua impresa ebbe felice il fine 
A 1’ umana empietà tutto ei dovea. 

Altri a l’opposto T abborrita schiatta 
Scartano , e i casi avversi , e d' onta pieni 
Bammeutan , che più volte e più soffrirò 
Sotto mortali Duci. Questa rupe , 

D icean, T attesta , questi sassi il sanno, 
t Io questo monte fummo già traditi 

f . 

„ -i 
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Sacrificus Balaam. Castra exsecrarier oliai 
Isacidum jussus , vates nequisnmus ante 
Consuluit caeli Numeri ; dehinc proditor ore 
fatidico ceci/dt Sidus fatale orilurum 
/brarniduni populis. Hoc Sidus deinde sereno 
Ostensum caelo Solyrnaea in regna sequuntur 
Memnonii Fteges : confestim hos perdere leto 
Herodi sunius auclores : ille urbe , domoque 
E jr cipri ; infantis quin et cunabula demens 
Jndicat. E/usis vohs , ferro ocyus ire 
In puerum hortarnur. Fit strages , undique terror , 
Ira , pavor , luctus : mediis e millibus unus 
Jnterea impune elapsus subterfugit hostis. 

JProh sceluslEt quisquam tantarum credere rerum 
Perjuro generi , infido , totiesque rebelli 
Nunc summam velili Haec illi. Tanto acrius ira 
/Estuai* lime atque bine mens , et sententia con - 
stans , 

Obnixique animi s/udiis discordibus. Et jam 
Indomiti , infrena 

* '■ • i 

» , • — * , • 
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Da! Sagrificatore Balaamo , , 

Cui d 1 ìsraello un dì l’ ordin fu dato 
Di maledire il campo *, e ’1 vate iniquo 
Pria consultonne i! Cielo j indi ’1 Ellon» 

In profetico tuon chiaro predisse 

('he al popola d' Abram propizio ; e a noi 

Astro fatale nlfin spuntar dovea. 

L’ Astro rifulse in ciel 5 al nuovo raggio . 
Van dietro fino a* Solima guidati 
I Re de V Oriente : avviso e sprone 
Tosto r Erode ne diamo a fin che porga 
Morte a costoro : umano egli li accoglie 
Nel proprio tetto ; anzi un indizio ancora t 
Stolto circi fu , diè lor dove l 1 Infante 
Di fresco nato avea la culla. I voli 
Così delusi , 1' esortiate , che incentro- . 

Del fauci ni volga il ferro immantinente. 
Fiera strage ne segue , e d 1 ogn' intorno 
Terror , ira, sgomento , e lutto, e duolo: 
Ma intanto infra ben mille il so! nemico 
Impunemente al comun scempio è tolto. 

Oh! vitupero indegno. E fia pur anco 
Chi di cotanta impresa affidar voglia 
Ea somma a una genia spergiura, infida, 

E rubella si spesso ? In questi accenti 
Sciogliean le lingue. Acceso in ogni cort 
Bolle via più lo sdegno. I sensi sono 
Quinci e quindi , e i parer fermi ed immoti, 
E iu discordi voler V alme ostinate. 

E già sfrenati , e indomiti , 
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passi excedere castris 

Nec tolerare moras , in mutua fata ruebanl , 
Tartareani aggressi litern decernere campo. 
Ecce autem ( horrendum cisu , et miserabile 
monstrum ! ) ■ 

Ecce, inquam , obscuro in nimbo procul aethere 
visi ' 

Veliferi ingentes gauli , centumque triremes 
Aeriae , innumeraeque ralas , cymb aeque mikores , 
Informes callae , lintres , piceique phaseli ; 
Classis ab Eois quae f or midabilis Indis 
‘ Solverat : bue Sinae , et Bactra , et Malaba - 
rica regna 

Transtulerant rictus varios , et spectra Deorurn 
Jnnumera. Illa rotis se drcinat aere magnis , 
P cullati m ad terras spiris ingentibus acta . 
Vela alii antennis religant , carchesia sumrna 
Ascendunt alii \fragor undique nauti cus , atque 
hac , ( . 

Atque illac per transira ultro citroque celeuslàe 
Nuda in terga sonane scuticis. In puppibu\ alli$ 
Reginae apparent , fulvo quibus omnibus ora 
Sparsa rilro , caliendra argentea , . . 
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. . ... dal campo 

Del par negando di sloggiare , e indugia 
Di tollerar piu lungo , a precipizio^ 

L’ un contro a l’altro rivolgeano 1’ armi , 
Pronti a decider 1’ internai contrasto 
Con battaglia campai. Quand 1 ecco (strana 
Còsa a vedersi mostruosa orrenda ! ) 

Ecco , i’ dicea , per entro oscuro nembo 
Venir per aria scorgonsi da lungi 
Grossi navigli veleggiando , e cento 
Galee volanti , immrnerabil zatte 
E barche altre minori , e schifi informi, 
Feluche , paliscalmi , e brigantini 
Neri qual pece : formidabil flotta , 

Che or or salpalo avea da 1 liti Eoi : 

Dove mille portati avea la Cina 
E Battio, e il Malabar , di vario ceffo 
Idoli stralli . ed infiniti spettri 
De’ Numi lor. A l’aere in sen la flotta 
S' aggira in grandi cerchi, e a poco a poco 
Per grandissime spire a terra è spinta. 
Altri a le antenne legano le vele , 

Ratti a le gabbie salgon altri in cima , 

E gran romor da’ marinai si leva } 

Ma gli aguzzini su e giù pe’ banchi 
Scorrendo vanno , e su que’ terghi iguudi 
Or qua or la fan risonar le fruste. 

Da I’ alla poppa appaion le Reine, 

Che imbellettate il viso han tutte a croco 
Han d’argento le cuffie*, . ... 


* . . . v ■ ' . victaque taxo 

Tempora inaurati s foliis , spartoque libati 
Ilorrendum in. moretn summa cervice c apilli, 
Mox , u6i demi ss ae terras tetigere carinae , 
Continuo immane s volucres , aninialia , cephi 
Exsiluere cavis ratibus , Fauni , Saly risei , 
Semihominesque canes , et tortis cornibus birci, 
Dorcades , omnigenumque Dewn sine nomina 
* turba • j ' ■> ■ 4? 

/«ter facies varias regina (a) Amili da 
( Japones appellant contraevo nomine Amìdam ) 
Sparsa comas , nigro vehitur pulcher rima capro 
Per mediai lurbas : quoque inferi ardua gressum, 
Armigero obsequio vexilla hastasque phalanget 
Subjiciunl. Sletil iìla gravi imperterrita vullu , 
iifr/zc bine geminas adverso in monte ca- 

terva s 

ISunc has n/mc *7/o$ adverso lumi ne lus trans: 
Lt quae vos , inquit , mentis vesania caecas 
In f trias agii , e» miseri ? i/oc era/, boccine 
billurn t 

* 
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(•) Daernoo reprteientam Idololatriam. 

* "-v 
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Foglie di tasso cinte hanno le tempia : 

E al capo in cima in saldo nodo stretti 
Formano i lor capelli orrida cresta. 
Toccata terra quelle nari appena 
Balzaron tosto da 1 lor cavi seni 
Uecellacci bestiali , animalacci f 
Cefi, Satiri, Fauni , irsute capre 
Cani che membra umane aveano in parte , 
Irci di strane attortigliate corna ; 

E di mille altri mostri immensa turba 
Ch 1 eran lor Dii di sconosciuto nome. 

Tra queste larve di diverso aspetto 
( * ) Amilida reina ( che il Giapone , 
Raccorciandone il nome , Amida appella , 
A nero capro maestosa in groppa. 

Entra nel mezzo co 1 capelli sparti 
Al romoroso campo , e ovunque mora 
Altera il passo , le falangi tutte , 
D’ossequio militar in seguo, abbassano 
L’ aste , e i vessilli. Ritta ella si ferma, 
Ed intrepida e grave il franco guardo 
Quinci , e quindi gitlando in ver le ostili 
Divise schiere a que 1 due monti in vetta, 
Or queste guata or quelle a bieco ciglio ; 
E qual , dice , o sciaurati , qual v' assale 
Cieco insano furor? Questuerà adunqu* 
Era questa la guerra ? ...... 


v. 

(*) Demonio , che rappresine C idolatria» 


- - 

Bue socias tulimtts vìres ? hac foedera nuper 
Hccc jurala fintesi in nos condiximus armai 
Plagiari ambusti torres , per numina Dilis 
Ho rr tildi ’ , infernumqiieChaos, discor dibus ultro 
Exitium commune fero. Concurrite utrinque 
J Pergite , io , sedeo spectalrix , tenia E riunì s 
Ex aequo ambobus cladem oliatura , sedesti 
Firibus una meis par bello . Bis territa dictis 
Lucifugàrn mens versa: animis subsidere sensi/n 
Irarutn fruclus : stimmi s de rupibus acti , 
Fisendi studio , in medium descendere vallern . 
Alollius illa anunos verbis lenire feroce s , 
Bortarique omnesydum tempusy dum vocat,et res 
Integra adhuc , numerusque auctus , spem p 0 - 
nere in armis : r 

k * . . . : 
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. . . A sì bel fine 

Tutte far qua b; Stigie forze addotte ? 

La or or tra voi fermata lega è questa ? 
Questa la fe giurata T Abbiara noi dunque 
Brandito il ferro a uoi medesmi incontro ? 
Brutta canaglia , di baston sol degna, 

Atri tizzon fumanti. Io giuro al nume 
Pi Dite orrendo , e a 1’ infernale Caos 
Che qua venuta io sono a quanti siete 
Apportatrice di rovina estrema. 

£u via , discordi fazioni stolte , 

Su venite a battaglia , e l’alta imprese 
Forsennati seguite ; io qui mi siedo 
Indifferente spettatrice e pronta 
A far di tutti , quasi terza Erinne , 

Il piu terribil memorando scempio ; 

Che ben io sola , scellerati , basto 
Con le mie forze a farlo. A quesii detti 
Atterriti que’ mostri , ad altro scopo 
Volser la mente : appoco appoco in coro 
De r ira , del furor calmarsi i flutti ? 

E scescr quindi da quell’ alte rupi , 

Per desio di vederla , a 1’ ima valle. 

Ella i feroci allor animi alteri 
A lenir prese con accorti accenti 
E a confortarli ; giacché il tempo, e ’l destro 
E il numer de’ guerrier fatto maggiore 
Favoreggiano assai la non per anco 
Tentata impresa ; a tutta por ne 1’ «reni 
La speme lor; 
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ArbUrittmque sibi poscit f quo foedera certi» 
Legibus instituat , diri mal que obstacula belli. ' 
Htc epulae instructae\ atque inter carchesia ma - 


na 


Obscenasque dapes , el ferrea pocula , tandem t 
Consilio Ducisy et Procerum, jussuque A mi hd*e, 
ZjÌs ita composita'. Ut primum discrimina Martis 
Principe sub Stjgio , collectis viribus y omnes' 
Concorde s ineant : 5ì7i pero prospera pugnae 
Sors minus acciderit , nec soli obsistere possiate 
Tunc aliquis demum mortali e sanguine cretuSy. 
Foedere conjuncto , belli moderetur habenas , 
Succedatque oneri. Clamor em ad sidera folloni 
Assensu unanimes cuncli. Ter flumine salso , 

Et pice liquenti , ter pi ambo et sulphure Rfw 
Inferno libant , ter nigri felle ventai. 

Tum choreae enorme s. Quatuor cacodaemonet , 
orbi c , • 

Lamine utroque } h irsuto pectine y pegmate ab alto 
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jC. , .. . c chiede poi che t> lei . » 
Tutto diasi il poter, onde con fermi 
i* Patti in lega comuo stringa le schiere, 

E rompa della guerra ogni ritardo. , V 
ii Jmbandironsi allor le mense, e in messo 

l hf A smisurati vasi, a immondi cibi , 
il i E a ferrei bellicon venne a la line , 

J Per concorde parer del Generale 

E de’ primieri Duci, e per comando 
i<i „ De T ardita Amilida , il /fer contrasto 

ii» A tai coudizì'on ridotto a pace : 

, ^ Che tutte insiem le forre accolte x e tutti 

nA lo un solo voler gli animi uniti, 

, Tentiti da prima sotto a Stigio Dace 

f L* impresa naarsi^l 9 e che se uy verso 

Sia poi l 1 evento de la pugna , e soli , w 
fi» Non bastino al grand* uopo , allor per fame 

L* estrema prova ; allor fermisi lega 
\t» Con alcun tra* mortali : egli al supremo 

Comando de la guerra , egli succeda 
Al grave incarco. Immantinente un grido 
D* assenso universal fino a le stelle 
Levossi per lo campo. Al Re d’ A verno 
Tre volte di sals*onda, e strutta pece 
Fer sagrifizio } tre di piombo , e zolfo j 
E tre dì neri avvelenati succhi. 

Prescr indi a menar smodate danza ; 

E da eminente tavolato quattro 
Cacodemon deformi affatto cassi 
D* ambi la luci , con inculto plettro 
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Sambuca* chordis gravioribùs , e/ monocho^da 

Vnanimcs fcriunt. P e dibus fremii i età b'tsutvU t 

Saltibus horrijicis tellus : ululatibui antro , 

Umbrosaeque sonane valla. V ae . turba Ache - 
#• ' » 
rontis f 

Vae tibi , vulgus iners / vae , n/Vna esamina 
Dilis ! 


Taf strepitus , tot spectra Èrebi quo denìque 
vergant f 

Expecto. Juvai hanc animi s modo tergere nu • 

bem , 

Atque meum Sidus , nitidumque revtsere So lem 
Quem dudum haud video nebulis inclusa* o - 
pac/x , ■* * < 

Viiqut adeo intueor } f uligine plenus t et umbri*, 

: Siii % . .*• r ..V. ; ;• 
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ì>e le satabtichfe le fonami corde 
Trattano a un tempo, e i monocordi toccano* 
Trema percossa da' terribil salti 
Di que' caprini piè la terra , e d’ urli 
Bimbomban gli antri , e le profoude Talli. 
Va ciurma vii del torbido Acheronte , 

Va codarda genia , va sciame abbietto 
Del nero Dite. Di cotanto indegni 
Baccani tuoi , di tante Stigie larve 
Stommi a veder qual saia il 6ne. Intanto 
Da questa d' atri obbietti orribil nube 
Sgombrar mi giova l'alma , e a la mia Stella 
Volgere il guardo , e al mio splendente Sole} 
De la cui vista , per la, folta nebbia 
Che mi ravvolse , in fino ad or fui privo ; 




* i 


N 


r 


Digitized by Google 


I» 


L I B Bit » Q'U MWW S ! 

> i r -t" : • • # ’ •* * ■ 1 * ' 


*: ;• '* . ,'** ", U . *>''*>•! t‘ x 

AhR GUMENXUM. 

* " t I 

* I . 


i# fi 
iti *** 


;/ 

« « 


? • 

** li. 


4 ; * 

^ «t * 


Deipara cuiii Fuero io v alleni fènoms 

vani Joannem Baptislam proficiicitur, In iti- 
nere leoni silienli aquam e puleo haurit. Puel- 
ja montana amore JEStl, capta» «idem, ferre 
> osca I um a Virgine Matte impetrai} ejusque 
jussu iu fonte se inluens» mutatala sibi faciem, 
earoque pulchcrrimtm slapet. Àngelus in fi- 
ouin Abiahae nuuiius ad Patres mittitur. * 
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rJTgo indétte procuì dtrm '(alia ■ pratparat 
Orcus y 

Parthenis interea exierat sub lumims ortum 
Haxarto e pago , parvum visura nepotem 
ElUabe natum ; cui summam , arcanaque 

rerum ' ■ 

Secreti Puer alloquiis . committere , nondum 
Nota genitrici » decreverat. Huec tamen ohm, 
Post casus, variosque metuSydurosque labores , 
Everdent. Nunc una ambo , per inifna locorum 
Et sttriUs taltus , («* nuperjusserat AcéS ) 

pia per scopulosy gressum in deserta fc* 
rebant . 
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, <; LIBRO QUARTO. 

ARGOMENTO, 

La Divina Madre io compagnia del Figliuolo 
vaisene alle valle di Ertone a visitare S. Gio- 
vanni Battista. Trova per viaggio un leone 
sitibondo , e gli attigne l'acqua da un pozzo. 
S' incontra in una fanciulla di montagna , che 
presa dall' amor di Gesù ottiene da essa la 
grazia di dargli un bacio ; e che per Cvman • 
do di lei specchiatasi ad una fonie , resta col - 
pita da meraviglia al vedersi cambiato il lem- 
biante in altro diverso , e di rara bellezza. 
Viene spedito un singolo messaggi e tv ai Pa- 
dri nel seno d' Abramo. 

JVlEntre adunque io tai modi a guerra io quella 
Lontana valle disponeasi Averno , 

Era di Nazarene uscita ornai, • 

La Vergin Santa a Io ' spuntar dal giorno, 

• Per visitare il piccolo nipote v ’ » . ^ 

A Elisabetta figlio \ a cui vofea * 

Da solo a sol Gesù di rilevanti 
Cose arcane dar parte , non per anco 
Note a la madre. Ma verrù ben tempo 
Che dopo vani casi 9 . e dopo molte 
Spaventevol venture , e gravi affanni f 
Tutte un cfì seguiranno. Intanto entrambi 
Per infecondi boschi , e piaggie alpestri 
Ov’ è la via tra quelle rupi aperta , 

Drizzano insiem verso il deserto i passi , 
Come il Messo del Ciel prescritto aree# 
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Est propeJordanem nemorosa et inhospita vallisy 
Zacharidae stalio pueri , cernere nulli f 

Scrutar ir] a e datum: quodque admir cibile die tu t 
Jllius in tota resonabat vocula eremo , 
E*igm% in morem litui , argentique canori . 

ciatorei mirus sonus ille fefe Hit , , 

Jmplexosqur dia tenuit 5 noctesque diesque 
» Erravere jugis -olii , yao* arAra vocabunt , 
Speluncaeque eavue nemorum, et vocalia sama. 
Ille habitat rupem non vesligabiiis ulti, j 
Et modo venatur silvestria sicubi mella , 
Nunc scabra silice immissa , digitùquc pusillis 
Sollicitat rimis . , 52112 pabulo riempe, locustas. 
Hat igitur peregrini ambO f per opaca viarurn 
Delati , obscuris lucis et vallibu* ibant. 

, F entum erat in montana Endor sila esina : 
summus v r 5 ^ - / 

JBstus erat : puteus sub coliibus unica s, uxtcfo 
tfouribat .gelida s omnis vicinia. lymphas.r 
Bea fuge y Diva poli\ torva* leo circuii undatn 
Egresso* si tra, ... . . ...... , t 
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Giace presso il Giordan solinga valle 
Boscata incolla , ove di Zaccaria 
L' ancor tenero figlio avea sua stanza f 
Cai nè veder , nè investigarne il nido 
Avea potuto alcun ; e quel eh’ è a dirai • 
Mirabil più , Y esil sua voce a tatto 
L’ eremo intorno risonava , a guisa 
Di sottil canna acuta , e di canoro 
Argenteo corno. I passeggier sovente 
Deluse il suon maraviglioso $ e lungo 
Tempo gli tenne attoniti e dubbiosi : 

Altri poi notte e dì su per le allure 
Di quegli ermi dirupi ivano errando , 

Che appellavan chi gli aulri , chi le cava 
Grotte de’ boschi , e chi i vocali sassi* 

A tutti ignoto in uno speco ei vive , ^ 

Ed or va in cerca di silvestre mele» 

Or co' leueri diti , o con iscabra 
Selce trae fuor da’ fessi le locuste , 

Suoi cibi usati. A queste erme contradf 
Per opachi sentier venuti adunque 
La Vergin Madre pellegrina » e ’l Figlio t 
Seguir tra buie selve * e oscure valli 
Il lor viaggio , ed eran giù di Endorre 
Ginuii al boscato montuoso suolo. 

Facea gran caldo ; ed a que' colli accosto 
Era vi un pozzo , anzi era quivi il solo 
Onde 1’ acqua attiguea quel vicinato. 

Diva del Ciel , deh fuggi: a quella fonte 
Torvo leone de la selva uscito 
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'*£ •>' ; etqne otulis locasàevus t) berrai. 
Jt non illa fìnte ingentis del erriti rictu 
Continuo ut vidit : Misera haec sitit t inq&it , 

anhela V.. * 

Belila : 'Iknta illi pietas , maternaque cupa , 
jFf teneri scfisus ; ab legna protinus urna , ; 
Compede ferrata insèrta , \lapsuque sonoro 
In praeceps misti , ter è li* vertigine torni /• 
Hausit aquiitn: Impalietis quadrupes pede^re» 
elus atroque 

Ut stillarti educta udo stelit hydria sesso , 
JEger hi ari s gelida e incubati , Mater amori* t 

At tu. \ i inquit- y g regi bus posthac né noxiut illìi, 
Jfìu pueros laéde insontes terierisque juvenc* i 
Parie fìrotCy catuldque luis hos praecipe mores. 
Dumque btbit large , mensa cervice , comdnUt 
IUa tertfs, mambusque fìbxs ^ulcehat ^burnii. 
Ut satur cduxlt totvum caput undique roran^ 
Rugitom dgdit in gente quo lucui, et unirti 
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. S’ aggira intorno , e minaccioso volge 

x Per ogni dove il guardo. Ella non teme 
Punto però di quella fiera il ceffo : 

Anzi al vederla ; ah ! questa belva , ditte , 

Smania di sete , poverina : Tanto 
Pietosa ha V alma , e d 1 indole sì dolce 
E il materno suo core. Immantinente 
A la secchia d’ abete ivi locata * 

Dato di piglio , e chiusone di tenere • 

Nel ferreo ceppo a lunga fune appeso , 

Ch’ era a volubil tornio liscio avvolta , 

E sì lasciata ad allo cigolìo 
Precipitosamente andar a fondo , 

Ne attignc T acqua. Impaziente il fiero , 

Già rizzato in due piè , come ne vide 
Giunto a la sponda il pien vaso stillante} 

À canne aperte gli si scaglia addosso * 

Affannato ed ansante ; a cui la Madre 
D’ amor : bei pur > disse , ma guarda ben* 

Di non recare a verun gregge poi 
Danno mai più , nè ferir più co’ denti 
Or gl' innocenti fanciulletti , ed ora 
I teneri giovenchi : anzi a gli stessi 
Lioncini tuoi genio simile inspira. 

E mentre immerso il capo , avido ei bere, 

Ella le giubbe , ed il chiomato dorso 
Con le candide man gli liscia , e il moke. 

poiché sazio ornai V orribil testa 
D’ acqua grondante alzò fuori del va«o. 

Mise un ruggito , che la selva , e tutta 
• 

s Digitizedby Coogle 




\ql 

Intontiti late) tremuiique exterrita vallisi 
Ceteraque acta meta tubiere ammalia si Iva. 
frulla magis metnor affidi fera , nulla salute 
Gratior accepta j Usque (ideo benefacta feroces 
Submittunt animos. Jam satium evaserat o- 

mnem 

Nazaris : ecce aufen retro conversa ) uba tu m 
Miratur comilem vestigio pone sequentem. 

È erge , àiV , in silvam , perge , inquam *, 
iterumque morantem 

Supploso increpuit pede terreni , bisque ni- 
vale * 

Percujj/f palmas. file negre in teda redibai , 
instar ovis gradiens plapidae , timidique ca- 
tfelflf ; 

H Gerenti simili* * quod non , prò munere tali \ 
Par qnidquam obscquio ì meritoque repon?re , 

passai . . 

/fine pia per lucum umbriferum , aac/f 

amnern 

Castaneis nemorosa solo fruticantibuS, arctos 

Concisa in calle s : ramt * 

Terram augent ìnttrmixtt* passim asptru # 7 
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Rimbombando tremo <T orror la valle j 
Ed ol tremotio presi da spavento 
Gli altri animali s’ appianar ne' boschi. 

Belva alcuna però non v 1 ebbe unquanco 
Nè ricordeyol più di avuto bene , 

Nè a chi salvolla un di più grata : Tanto 
Atti a piegare i bcnefizii sono 
Le stesse alme feroci. E già varcato 
Quel bosco tutto avea la Vergiu , quando 
Volto indietro lo sguardo, e da stupore 
Presa al veder quella chiomata fera . 

Che compagna fedel segue i suoi passi : 

Ola , disse , va tosto a la tua selva ; 

Vattene , dico : e poiché ancora indugio 
Pacca , sgridolla , e la fugò battendo 
Col piede il suolo , e palma inoltre a palina* , 
A malincuore in ver la tana usala 
Ei muove a passi tardi e lenti , quasi 
Placido agucllo , e cagnolù» pauroso, . * 

E sì dispiega i mesti sensi , e duolsi 
Che non gli sia di ricambiar concesso 
Con qualche ossequio almeno il porto aiuto, 
uinci per nuova ombrevole foresta 
S'apre una via che mette a un fiume,, tutta 
Di castagni imboschita , che dal suolo 
M ettono in copia , ed in sentier si parte 
Angusti , e da le molte aride foglie 
Cadute , e miste a gli spinosi gusci , 

Reuduii ingombri e scabri ad ogni passo , 

Per sì fatti YioUoli , tra mille 


DigitizÈd by Google 


# - , 74 

per opaca umbracuìa agebani 

Macandro injlexo, variisque ambagibus acti. 
Et prior extricans dumos, ramo sq ite coercens 
Sedala, per callem exiguum bona Virgo praei- . 
bai : 

Ouum densos inter vepres pulchenìmus infam ; 
Cai Mairii dolor , atque exercita cura pa - 
rurnper , 

Et tenera anxietas.fletusque placebai emaniti ; 
Populea furti rn se se occultava in umbra, 
llla tamen caeptoi sermones tiescia fraudis 
Usque sequebatur , venti s ve rba irri la jactans j 
j4h misera ! ut vcrtii se se , nec vidit\ ut omnis 
Exlemplo fogli praecordia in intima sanguis ! 
lamque adeo lacrymans ienplebat cuncta que- 
reli, f 

PaUidior buso, lustrabatque omnia circum : 
Quum media erumpens inter lamenta Puellus 
tmproviso cor am slctit : Ah t meus infam, 
(juam paene exanimis rigui ! Amississe pu- 
taram . 

Sic ait , arripui/qtte manu nive fr*gidiore : 

P* dora adhuc gelido saliunt concussa timore'. 
Multa hie praeltreo , 
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Andirivieni , e tortuosi giri \ 

Proseguo a 1’ ombra de le spesse fremii 
La bella coppia P arduo suo viaggio. 

In in un di qne' piu stretti calli entrata 
La Vergin Santa precedea , sbrattando v ' • 
GP ispidi dumi , e a' rami sporti scherno 

* Facendo attenta con le roani, quando 
Al grazioso suo Fancìul $ cui dolce 
Era talvolta de la Madre amante 
VedeT un poco il pianto, e V angosciosa # % 
Cur* , e '1 tenero affanno ; in pensier venne 
Tra quegli sterpi di celarsi a P ombra 
D’ un v itilo pioppo. Ella di questo aduno 
Ignara affatto , il suo parlar segu'ia , 

Ma ’I vento ne portava le parole. 

Ohe , dolente se ! qualora volto * 

Indietro il guardo pii» noi vide ; oh f come 
Tutto le si rifugge al core il sangue. 

E giù pallida più che bòsso , e il ciglio 
Di pianto aspersa , i più riposti siti 
Squadrando ansante, empiea di lai quel bosco. 
Ma in meno a tai lamenti il Fancinlletto 
Tutto improvviso le si feo dinanzi : 

Ella , ah ! mio ben, sciamò, ah ! che per poco, 
Smarriti i sensi , e ’I moto , al suol non caddi, 
lo gib credea cP averti , oimè, perduto. 

E in cosb dire il prende stretto a mano , 

Più fredda assai del ghiaccio: e ancor nel petto 
Di gelido timore il cor le balza. 

Molte avventure io qui lascio 
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. . . . quae si memorare cernendo « r 

Cuncta velim , diversa nimìs mihi carmini 
aberrent : 

Rem tamen obscuram fama juvat ordine totani 
Eruere in lucem , et serie committere saeclU\ 

Si quis honos Musis post longum accesserit 
aevum : 

Vnde queant olim silvestre s discere nymphac ì 
S irnpi icitas quarti cara Deo y quarti grataque 

: /> ivit . ’ 

tenerli exacta anms sine labe ju^enta . 

Jam medium ferme Sol consceusurus Olympum 
Hortabatur equos et frena resolverat aurea ; 
Quum Maria , et pulcher Jesus deserta per 
arva , 

Thu borii ad laevam frondoso colle relieto t 
'1 ransierant vitreurn , qua glarea sicca ì Ci - 
sonem. 


Jamque propinquabant Sunne, quae vertice in 
alto 


w *■% j t € • r. .• 

J mirici' aerei collii , cui pascua circum\, 

. > *. ■* longo nernorurn tradii juga consita oiivìs. 

Utc cnpreas inter fondentes granària vaitis 
1/uren tre banani succinola in veste purltam , 
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che tutta 

Se volessi ridirle, oltre 11 dovuto 5 '* 

Confili si stenderebbe il canto mio. 

& D' una però, non unque mai per fama 
Divulgata Gnor , piacemi almeno t* 

Per orditi tntia manifesta e conta 
Render la Storia sì , che anco a* piu tardi 

. Secoli giunga ; se le dotte Muse -of- 

Terransi ’n pregio dopo lunga etate : vrì 

Onde sappiano un dì le abitatrici * 

De le foreste ancor , quanto la schietta 
Semplicitale a Dio sia cara , e quanto 
Gradita al Cielo tutto T incorrotta 
Fio da 1 primi anni gioventù seibaia, >> 
Presso era a mezzo il suo viaggio il Sole , 

E rallentalo agli agili destrieri *. 

L' aurato freno , gli affrettava al corso 5 
Quando Maria lasciato a manca mano 
Il frondoso Tabor , per terre inculte 
La presa via col bel Gesù seguendo , 

Il limpido Cisou , la dove adusta 
Fra la ghiaia , avea varcato. E ornai 
Vicino erano a Suna , che sul dirlo 
Krgcsi d 1 alta mintagnuola , a cui 
E pingui paschi fan corona , e poggi 
Piantati in lunghe file a' verdi. ulivi. 

Quivi a una valle in mezzo , ove di capri 
Numeroso pascea gregge l’erbetta, 

Una scontrar in ubilo succinto 
Dabben donzella , 
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P*cre duas irretì ac tento qua e forte gertb t 
Fagmeas humeris fitulas, et vertice plenum 
Lacte urna/n tepido^cui laevam admeverat', ore 
fila quidem fusco , nam dudum exercita campii 
Sole sub aestivo-, at simplex, etcaadida y needum 
Scucia artiere ulto, quamquam tres circiter annoi 
darri tribui a (làide rat lustrisi Haec , Rumine viso, 
Quo non interrispuer unquam pidchrior ullis 
Ore fuil y qualcm nequicquam fingere certi 
Cinmabari ad vivurn Lucent is cera laborct 
Ccelestù exarsi/ fiamma correpta repente , 
Jtqae sui, atque oblila gregis, sic ore loquula : 
O ma ter y quo pu/chrum adeo per iniqua eia rum 
t)eliciu(n lrahis y heu , Yitan dam fiammeus oxe 
Soma co quii , fiugr atque diri ferventibus borii? 
rfaud procul bine mihl parva do musi ncedito 
ad umbram 
Pcivlhsper , 
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'che portava a caso 

In su la destra spalla , a ourva appese 
Pieghevol stanga , due di biauco faggio 
Secchie ripiene , ed in sui capo un vaso , 
D* ancor tiepido latlè , a cui sostegno 
Facea col braccio manco. Avea la faccia 
Bruna : che a V opre de la terra avvezza 
Sotto gli ardenti rai dei Sole estivo 
Era da lungo tempo ; ma palese ^ 

Agli atti fea la canàid’ almi c pura ! 

aocor le avea strale vermi d’ amora *• ♦ 
Piagato il cor , benché sopra tre lustri 
Circa tre anni pur d* età contasse. 

Or questa giovinetta appena i lumi J * 
Fissò nel Divo Fanciullin ; di cui 
Più bello alcun non vide il Sole unquanco, 
Nè a cui simil formar in cera , avvivo 
Cinabro mista, il più gentil di Lucca v. : 
Perito in arte facitor poiria ; 

L* alma repente di celeste foco 
Sentissi accesa, ed obblinto il gregge, 

Au*i «è stessa ancor, sì prese a dire: 

O amabil Madre , e dove mai colesta 
Sì bella gioia tua per questi adduci 
Discoscesi seutier , ora che il Sole 
Dal citi vibrando i più cocenti strali 
Disteonpri quasi i «assi, C'Son del giorno' 
V ore più calde ? Ne V umile albergo 
Ch* io posso offrirti , non di qua lontano , 
Piacciati aleuto per poco eotrare a 1’ ombra, 
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. ! . don*? ette# desaeoiat ardor , ^ 
Adspiretque brevi quqe temperai aura calorem. 
O quffim te uicniortin ? J)i c oquibu* advena ab 

.orisf fii ì ft'fOv h. i u- . . , Jx. 

Quid lantum haeapotqit valli* deserta mereri ? 
iVw. ■: tei Solymis natura , quam /qps mala 

li lei Yli’-*! * Ufli;*. /. 

Erramene impulent {erri; ; non ista/puclla* 
Etri tiquidem- regio tale? , ncc parva! us i*te\ 
Agresti dature venti.. Tqm regia friggo [ ^ K 
More tua. arfid^ns v r/*w yuo cuncta serenata 

S uore gew aqcqdif hoaps %x visque jterea dict{t : 
gnata , o nettò S % intuii > miserata laborts, 
Quae ubi prò meritò^ pauperculaet ipso» refirre 
Dona queaga, },£iqvidem no bis quoque potrà 

' . io:v^ li ‘'ir ■ * . ; 'i d!.u u l 

Aésuelqeqae manus cplalhjs 5 atque fric 5 bonus 

ìn/tofotid !:• 5 1 i. , tl*?m r«.**d 

Qui mecum gradilur^ <oriem ftrt aequus e a m de m, 
Naxarides sutpas : jÉnpqit nisi dubita tfqllrf, 
Quam peUmusjCelerare gradum } solcmque pracfrc 

f tiilr ^ : » {% , 5?., V \xi)A 
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Fin che del «cielo il fiero ardor disfoghi ,} 
E fresca in breve spiri aura che ’1 tempri. 
Ma quale intanto avrò a chiamarti ? Almeno 
Dimmi di grazia , da quai terre a noi 
Vieni cosi pellegrinando ? Questa 
Solinga vali? ascosa , onde mai tanto - 
Si poleo meritar ? Tu se' , crecf io , 

Di Solima nafta , qua forse tratta 
Da perverso destini che tal donzelle ’ 

Qual ti sei tu vantar non ponuo quelle r \ 
Contrade nostre j nè d’ agreste villa t r *>*\ 
Cotesto pargol tuo vien certo. Allora v»'* 
La Vergine regai cortese in atto , 

Quai è per suo costume , a lei rivolta 
Con quel gentil sorriso , onde ogni cosa * 
Allegra e avviva , e grazia al dolce aspetto, 
Aggiugne a un tempo , e poderósa a’ detti 
Forza che d’ ogni cor s’ indonna : O Figlie, 
Rispose, o tu che sì de’ casi nostri. 

Sei da pietà commossa $ e quale mai , 
•Povera io pur che son , mercè condegna 
Al tuo bel cor render potrei ? che al pari 
Augusto letto , e pochi arnesi e vili 
Abbiam noi pure • ed al lavoro avvezze 
Son le mie mani. La medesma sotte) 

Questo ebbe ancor , che meco muove i passi » 
Ruoti fanciulletto in pace. 11 patrio nido 
Abbiamo in N a zzare Ite $• e se d’ Enone 
La valle ancor lontana a cui 6Ìam volti , 

Ad affrettarci , ed il cader del Sole 
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Cegeret,haud e quidc*i{1nnto est tibi gratin fan di) 
HospitiumabnuercmJJic studio queribundapuellm 
Estenuare viom , digitoque oslendrre colles t 
Vicinumque omnem, et mulium superesse dieì . 
Quamquam etiam noctern sìfas traducere nostris 
Montani s laribas , non pauperis , inquit , agelli 
Murerà , q u ine t ilei uvae , melirnelaque deerunt, 
Atque olera, et poma , et foliis sujfultus acernit 
Ltciuìus^ et quid quid loca* usper, et invida votis 
Pauperies lulerit. Dein subdidit , ut prope silvam 
lordarti s , nulli deprensa huc usque , per auràs 
Vo* incerta sonet, scopulisque et montibus erret. 
Multi illa m studio nequicquam,atque aure sequuti 
Sqepiu * amnicolae *, multo s per devia traxit, 
Impliciti tqac error. Sed non hìs Diva moveri, 
Hec comitem velie, tt manibus retinere sequacern , 
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ci fonasse a prevenir , oon io 
(Tanfo è ernie» il tuo parlare) al certo 
Ricuserei 1’ oifeito ospizio. A questi 
Detti dcleute la fanciulla ad aite 
e La via le insegna la piu corta, e i colli 
Le mostra a dito , ed il vicino fiume , 

E il molto ancora , che rimati del giorno * 
Ma se a te fosse poi , soggiuogne , a grado 
Qua la notte passar, in questo umile 
• Montano albergo, avrcm noi pur del nostro 
•’ Non Infecondo campo onde offerirti 
* Uve di Luglio , n|ele , erbaggi , e poma, 

E on letticcinolo d’ actriue foglie, 

E checché inoltre luogo aspro selvaggio , 

E povertadc , che al desio contrasta, 
ruote accordar. A questo aggiunse poi , 

Che presso il bòsco del Giordano s' c«Je 
Voce suonar per Y aere incerta e vaga , 

Cui nou poteo veruno onde si parla 
Scoprire ancor + ma vnssi a monti ntorno 
Errando , ed a le rupi: che più volte,- 
£ sempre indarno , con orecchio intento 
Molti ’l tentar , che abitati lungo il fiume ; - 
E che altri aucor 1 tra discoscese vie 
Tratti per essa fiir dal dritto calle 
/Sospesi erranti. Non però la Diva ... 

Si piega a lai racconti, e ’l suo viaggio 
Riprender vuol , nè a la fanciulla accorda 
; JU seguirla per via ; ansi ne l 1 alto 
Che questa il tenta , Ella ne arresta i passi, 
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Ac valla cfficiosa bona lenirle d<,lenlem , 

Seque brevi reducem multis promiUere. At illa 
Obsequio precibusque moras innectere : S alleni 
Picinum liceat tecum conscendere monlcm , 
Unde , ai/, angustimi callern , flexusque viarurn 
Ostendam , paucis compendia nota ; meisque 
intere a , supplex oro te quaeso , parumpcr 
Filì.lum cornmitte ulnis , qui jam nequil ultra 
Ex iguos passus Irahtre inler saxa. Nec istud 
Diva tuli t . variisque modis f alleò al amanlem , 
Quani nullis poterat procul inde avellere dictis. 
At sallem , ajebat t saltem ne despice lactis , 
Latta viae, exiguurn , quoti fas mihi porgere , do- 
mimi 

Ipsa marni ex pressi nuper , Simul haec , simul 

umani f >p .. » 

£y situi a s posuit , mersitque in lacle solignqrn , 
Eduxitque gr averti patcr*m y guata Pirgo prò- 

bendili , _ i, 

Admovilque labri s Pueri j /«m neclaris haustt 
QuoJ rtidqoum f aerai ; aec , nmum ut fumé- 

rei , . «. • ? 

Oliuiuffe prece », L , ,• t . -i * 
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£ in modi umani a un tempo, e indole* rito 
A quell' afflitto cor porge conforto j 
E tar promette largamente in breve 
A lei ritorno. Ma la giovin mesta 
Con replicati prieghi , e caldi voti 
Frappor si studia al suo parure indugio : 

E lascia ahmn, dicea , che teco io sa)g« 

Il vicin monte j di colà segnarli 
Potrò un augusto calle , a cui fan capo 
Alcuni a pochi noti altri santieri , 

Atti a scorciare il tuo v’iapgio. Intanto 
Piacciati , io te ne prego untile inchina, 
Cotesto tuo fanciullo a le mie braccia 
Per brev'ora affidar: egli non puote 
Per queste vie sasssofè i corti passi 
Muover piu oltre. La divina Madre 
Noi consente però ; pur non potendo 
Da se staccarla , ad altro la diverte. 
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Ma la giovin dogliosa: almen, soggiogne , * 




Non ricusare almen , stanca che sei , 

Questo di latte picciol don che t'offro. 

Con le mie mani io stessa or o’ra il .munsi. 
E in cosi dir già poste a terra avea 
Le secchie , e '1 vaso ; già nel latte immerio 
Il ligneo nappo , e tratiol colmo il porse 
A la Vergine Madre. Essa 'il riceve 
Cortese in atto , ed a le labbra io prima 
Del suo Gesù I' appressa , i ridi ne beve 
Quanto ne resta *, ma i più caldi prieghi 
Non valser di colei sì , che Maria 
Si piegasse a riberne. .... 
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• • • • • Rursum instaurare querela s, 

Rursum tnopes off erre lare t. Sed denique vieta 
Non tenuti lacrymas j atque utraquc brachia 
tendens y 

Mater y ait , quando faniulam comitemquc recusas , 
Nec te alias reduce/n forte unquam ) lassa ì r evisam y 
Per te y per superos y perque haec Gemina ube- 
ra t pulcher 

Quae Puer hic quondam presiti \ permute Puello 
ouaviolum libare tuo : nil poscimus ultra. 

Quid non virgineus condor y moresque pudici , 
Jngenuusque amor , et simplex audacia possint ) 
Nani meruit felix ( quod non permiserat ulti 
Caelica sòrs ) unum labris , duo ferre tenellis 
Otcula pura genis . Tun^candida Par th enti : / 
nane , 

Sisque memor nostri. Procul bine seatet exiguus 

Quamprimum invenies r pecora illue cogito : 
postquam 

Or ex orunis biberit , rii rea te conspics in unda. 
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I metti lai - 

Riprese adunque , e le fè nuove offerta 
De V umil tetto suo \ ma infin convinta , 

Ch’ era vana ogni speme , a freno il pianto . 
Pi'u non ritenne , e a braccia aperte e «tese: 
Ah Madre , disse , da che a le non piace 
Che al tuo viaggio io sia compagna e ancella, 
Nè forse fìa ch'io ti diveggia ( ahi lassa ! ) 
Al tuo ritorno piu, deh per quant' ami* 

La vita tua, per quanto nel celeste U* * 
Regno s’ adora , per quel puro latte 
Che da coleste avventurate poppe * 

Queste tuo bel Fanciul succhiò , deb lascia 
Che un sol bacio grim^rianaialtro non cheg§. o . 
Che inai non sono e semplici costumi a 
E candor verginale , e puro affetto* irfj 
E s Inetto ardire ad ottener possenti !.. 

Prora «’ è ben costei , che fortunata >é) 

Si meritò quanto*ad altrui concesso 
Non avea prima il Ciel ; che non che un casto 
Bacio a quell 1 alme sante labbra allora 
Porger poteo , ma due" lasciarne impresti 
Ad ambe pur le tenerelle guance. ' ^ 

E qui la Vergin pura in gentil atto : 

Or va , le disse , figlia , e ti ricorda * 

D 1 ambedue noi. Spiccia discosto alquanto 
Piccm] fonte di qua. Tosto che ’l vedi . 
Colk drizza il tuo gregge, e abbeverato 
Poiché l 1 avrai, allor ne le tranquillo 
Nitid 1 acque ti specchia attenta t hit» 
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Dixìt , et in v ir idem collem vesti già torse/ ; 
In collera, unde arnnis longas nemus inter opa- 
cum , 

r Ccrnitur ire vias , et amoena serpere valle. 
Miulta rnovens animis ibat quoque rustica virgo, 
Frograntemqae via redolentis aromatis aurata 
Attonita hauribat \ qualem violaria nulla , 
Jfcc rosa , nec s aliane a recens , nec amara - 
cus halant . . 

de odor hlc mirus ? ^uae vii ? quae copia 
fiorumi i'*f 

Consiitit explarans vesles , e/ singula mirans 
t Ter circumspexit ; patulis ter naribus ambas 
Admovitque manus : sed quis deprender et un* 
quam ? 

Quippe labris fragrans ille haeserat halitus 
illis , 

Queis tri a N asari o nuper dedit oscula Fiori. 

flIÀStÈÈtk MfiPHUHl'' ktfiMUài^JtéuAÀIOPlAL ■ ' i 

Vtait ad ombro sam plalanum , Subter •- 

pacus 

Allueral rivus : rivùm obsedere capellae 
Contìnuo y saturique haedi ; atcjue , u6i pura 
quievit 

Ljmpha vitro similis , super adstans vertice 
* prona .. i H 

liquido- in speculo vidit y deceptaque viso 
ResUtit 9 riempio. Vix prìmum credidit undae: 












& • - 


* 


- j*0Ws 

ftiglized by Google 


4 ; 

pj- 


». 

Ti- 


ni 

a 

m- 

* 

0 

h 


Ifl 

& 

i 

*: 


v ,.,L_ c- ' . . }9g 

In cosi dire inverso il verde colle r 
Rivolse i passi , onde si scorgo un fiume 
In lunghi giri n opaca selva in mezzo 
Ir serpeggiando in una valle amena. 

Molte cose volgendo in cor f avea v>-:% 

La giovin pare il suo cannnin già preso; 

E stupiva fra se , che d» soavi V 1 

* t: Tanto olezzasse, e così grati aromi 
L'aura per via che respirava , quanti 
Piè viola , nè rosa , o fresco nardo , 

O gentil persa eSlla 1 . Onde si grande 
Odor , dicea ? Tanta fragranza come ? 
i Tanta copia di fiori ove s’ asconde Ite- 
li passo ferma , le sne vesti attenta 
- Cerca V e ricerca ; fisamente osserva 
* Più volte e piu per ogni dove j fiuta 
A nari ben aperte ambe le mani 
< Moiré fiate pur ; ma chi potea 
* Scoprirti la cagión i che del fragrante 
Alito pregne fon quelle felici 
Labbra che il colser ne’ tre puri baci , 

Al Nazareno fior or ora impressi. s 

Giunta ella intanto a l’indicalo rivo 

Che d’ un platano ombroso a piè scorre# , 
Tosto gl’ irci pasciuti , e le caprette 
Corsero a dissetarsi ; e poi che vide 
Chete quell’ acque trasparenti farsi , 

China io esse specchiossi;eoh! quale a un tratte 
Stupor la prese a 1’ impensata vista. 

Credette appena al liquido cristallo : 




» 

«Etti 

dfcftJL 


MI 

& 




* T 

Digitifed by Google 


t / 4 


190 

Lumina bis venti retro , 1» forte puella 
A tergo peregrina furet , quae insisterei amnì: 
Bis menti furtiva pianavi , si forte sub undis 
Altera virgo forti , stagno quae pulchra lateret. 
Non erat il/a prior . Dicfupes mira ! capii tos , 
Ora , , v+iltus speciem mutaverat omnem. 

Nympha videbptur , quales Jìnxert poetae 
Corycìas divas nemorum , armigeramque Dia- 


ri ani. 
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not'a facies !, ^«q 7 i*//>*r fusoa recessi ? 
Atque ubi me zie ip som de mws oblila reìiq ui ? 
Me rapuit certe latrunculus ille Puellus , 

Atque aliam mihi mbstituit. Sic illa furcbat-, 
Miralurque etiam cur fons crystaUinus illi 
Non ulilcr vestem pariter , crateraque pingat. 
Ter fronltm rugis contrixit , terque serena 
E \x plicuity formarn experiens\ ter candida risii : 
Mille modis variis fnxitque corallina labro , , 
Composti itque comasyhumerisqus apiavil 1 Urti quei, 
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Due volle gli occhi ’ndiciro volse, dubbia , 
Non forse a quella fonte alita fanciulla 
Si rimirasse ignota a lei *. due volte 
Pian piano a 1’ acque in sen la mano immerse; 
Quasi credendo di quel rivo in fondo 
Qualche altra vaga giovinetta ascosa. 

Non era ellaipiù dessa. Oh quant* è adirsi 
Mirabil cosa ! Avea le guance, il froute , 

Il crin cambiato , e le sembianze tutte. 
Ninfa gentil parea del numer’ una V 
De le silvestri Dee Coricie , o quale 0 
Pingon Diana caeciatrice i vati. 

Qual è , dicea , qual nuovo aspetto è il mio? 
Bruna qual era or or , dove mi andai ? 
Dove, pazza ch’io far, dove ho me stesse, 
Di me stessa dimentica , lasciata ? 

Quel ladroncello di fanciullo al certo 
l£i m’ ha rapito , e di me invece un’ altra 
Ha in tue locata» Io così fatti accenti-^ 
Vaneggiava fra se la semplicetta ; ' 

H strano pur pareale che quel rivo 
Nè le sue vesti poi, nè le sue secchie 
Rappresentasse agli occhi suoi diverse. 

Tre volte , a far del nuovo suo sembiante 
Prova più certa , corrugò la fronte , 

Tre pur serena la spiegò ; tre volte ; 

Senza usar arte , di ridente in atto 
Compose il volto , modellò in più guise 
Le coralline labbra ; il crin dispose 
Or su 1’ omero destro , ed or sul manco ; 




*•* 

Quasque magis decuit formai seflexit inomnes, 
Nec patii est amcns viridi discedere ripa. 
Discesili tandem notis incognita silvis \ 
.Utque domani rediit , matremque palremque 
fefellit . 

Cuncta renarravit\dubium quibzts abttulil omne 
Pax pìior % et naevusf aciti in parte relictus, 
Ti ativ aeque genis picae. Miracola fontis 
Continuo pagos vulgavit fama per omnes\ 
jitque illue mullae indìgenae venere puellae, 
Quae tamen elusis volis in lecta redibanl . 
Multi eliam thalamo pulchram sibi j ungere 
nympham 

Optavere proci y quos illa exosa maritos 
A versala fugit, netti ora in ter frondea vitam 
Exactura brevern\ namque Ulani funere acerbo 
Alors tulil impa tiene, sepie m post invida lunas. 
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Bìstoriae haee senti . Nomen longinqua vetusta f 
improba surripuit , quae saxa atque aera ma - 

tigno 

Dente tersi. 
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fi, Si piegò in somma , s' atteggiò , si volse 
In quanti modi e s»ppe , e si poteo j 
Ed era di se fuor sì, che staccarsi 
fot Da quella verde riva non sapea ; 

Lasciulla alfin . per quelle usate selve 
im Sconosciuta ad ognun movendo i passi. 

K, Giunta al suo tetto « i genitor da prima 
Non T ebbero per dessa. Ella ogni cosa 
Spose qual fu. La solita sua voce 
ji, Riconosciuta *, un neo che ne la faccia 

Rimaso P era , e ne le guance sparsa 
ti La leutiggin natia , tolse ogni dubbio. 

Tosto di quella fonte a le vicine 
Contrade tutte in un balen la fama 
j Sparse il prodigio*, c assai di que' contorni 

Donzelle abitatrici al rivo andaro ; 

Ma non fiir paghi i voli lor. Non pochi , 
Presi da sì gentil vago sembiante , 

Chieser , ma in van , la giovin bella in moglie 
Che a nodo maritale avversa , tutti 
f Gli ricusò ; ferma di trarre in quelle 
Selve solinga i giorni suoi. Fur questi 
Brevi però : che sette lune appena 
Volto avea M Sole, quando impaziente 
Invida Parca ne troncò lo stame. 

Tal di costei , qual ho fil filo sposta , 

Si fu la storia. Il nome suo dal lungo 
Antico tempo , che con dente ingiusto 
Malignamele i bronzi rode e i sassi , 

Ne fu involato, , , 
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. . . . Verum ne, virgo, ignota vagtrU , 

Victaque ad arbitriuni valgi, ut solet, ora pc- 
rerres ; 

Non ego de plebe obscura , nec perbrevis aevi 
Cognomenta ferani , Magnum et memorabile 
nomea 

Ipsa suum , agresti quamvis, tibi eommodat 
Anna 

A uria, Pamphyliae gentis decus ; ipsa vocari 
Pamphyliam sinit , et patrio cognomine donai. 
Tuque , genus claro Heroum de sanguine du - 
cens , \ d - 

Silveslris meritum ne dedignare puellae : 
Namque hie antiquus mos cunctis vatibus , 
aevum 

Adversus ferrugineum immortalibus uti 
No minibus , quotici Musis gentilia desunt. 
Nec mihifas modo ( nam properant jam prò - 
xima metae 

Carmina ) longaevì caussas evolvere juris. 
Est tibi Romuleo in Pindo (*) germanus A- 
pollo , 

Cui cithara , ei Tyrio fulgenles murice viltae. 
Jllius ergo soror , pariterque Ligustica Phoebe 


(*) Beaed. Pamphilius S.*R. E. Card. 
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. . , . . A fin però che ignota 

Non vada intorno, vergin saggia, come 
Suole spesso avvenir , per ogni lingua 
Sotto mentiti nomi , immaginati 
Dal capriccioso volgo } io non da bassa 
Stirpe , nè sol da poco tempo chiara 
Trarrò '1 tuo nome. Benché tu discenda 
Di schiatta umile, il grande e rispettato 
Suo nome stesso P ammirabil Anna 
Doria ti presta , del Panfilio sangue 
Ornamento e splendor ; essa consente 
Che dal paterno illustre suo casato 
Panfilia in avvenir ti chiami. Or Voi 
D 1 alto lignaggio generosa prole , 

Non isdegnale d’onorare il merlo 
Di selvaggia donzella. Hanno in costume 
Da ben lontane etadi i vali tutti 
D’ aver ricorso ad immortali nomi , 

Cui ruggin atra non mai strugge c sface , 
Se i gentilizi! manchino a le Muse. 

Non m’ è concesso qui ( che ornai s 1 appressa 
A la sua fine questo canto mio ) 

Di tanto antico poetesco dritto 
Svolger le cause. Nel Romano Pindo 
Il tuo germano ( ¥ ) Apollo siede , a coi 
La cetra il collo , e in Tirio cocco tinte 
Fulgide insegne ornan la chiara fronte. 

Tu di lui suora , e Ligure Diana ,* 

i — ^ ■ ■ ■ - ■ ■ ■ ■■»■■■ ■ ■ ■ ■ * ■ mrn^rnm mm. 

(*) Il Cardinale Benedetto Panfilio . 
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Alagna Quirinali scitare oracula colle : 

Vatibus ili e praeest sncris , atque ista docebit. 
Talibus illecebris blandissima Virgo solebat 
Jam tunc illa suos felices reddere amantcs \ 
Quo nos exlimulet pariter divina cupido , 
Exiliique moram fallat spes alma fruendi. 
Nani) si quando domos fessis det adire bcatas 
( Spero equidem ) Puer ille Deus , quern red- 
dere cantu 

Prae sententi y ut possum y caeca i/i regione 

laboro ; . 

Quanta eril illa animis cxundans dia voluptasy 
Cum Genitrice tua , et tecunri y pulchtrrimt 
rerum , 

Per magni stellata poli convexa vagavi , 

Et reputare annos , etque immortalia lustra . 
jEeternumque illic obeunda expendere saecla, ^ 
Quam vobisy superiy invideo ! vobisque tenelli 
LactenteSy Libitina rnanu quos vellit acerbosy 
JJt ferrugineas violas y ut persica nata * 
Primitias runSy veniens quae seduta agrestis 
Vrbanis dominis consuevit /erre canistrity 

* i ..... # . . ; ' 
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T)al Quirina4 1’ oraeoi ne consulta ; 

Ivi a’ sacri Poeti egli presiede , 

"E queste cose a Te per lui fien conte. 

'•on lai finezze adunque infino allora 
Render la dolce Vergine solea 
Oli affettuosi servi suoi felici 5 
Onde in noi pur divino amor si desti , 

E di gioirne un cTt la dolce speme 
Tempri la noia del presente esiglfo. 

Che se , quando che sia , ci faccia parte 
Del, suo regno del Ciel , che ben lo spero ? 
Quel Divino Fanciul , eh 1 i 0 col m f 0 canto 
Tento , qual posso , in quoste basse se^i 
Rendei e al nostro immaginar presente j 
Di qual dolcezza soprumana allora ’ i 
Fien l’ aline nostre innehriate, quando 
Teco 7 o di quanti ’1 Sol vide , il pi'u hello, 
E con la Vcrgin Madre tua , per quegli 
Stellati chiostri immensi avrem la sorte 
Di spazrare ; e volgerem per mente 
E gli anni eterni, e i lustri, e l'alta gioia 
D mterminabil secoli felici. 

Quanta invidia vi. porto , almi beati 
spirti , e a voi pur , teneri pargoletti 
Da morte acerba innanzi tempo colti , 

Quai da lo stelo pallide viole 

Svelte , o da’ rami primaticoie pesche , 

Cui villanella attenta a la cittade , 
lieta del Verno ornai trascorso , reca 
moi padroni in canestrin villescbi 
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Laeiitiam exactae brunae-,spemcpie ubcris anni . 
Quantum restat adhuc lasso maris imquor a- 
randurn ! 

Septera adeo vitae superesse miserrima lustra 
( Quantum fila trahens in longum extende - 
re possum ) 

Fingo rnihi ; atque his exactis , quum spi- 
rita* isiis 

Se primum exuerit membris , erti alea jaeta 
AUeruira , heu ! saeclis jam non revocabili* 
ullis. ^ A 

Tu mihi Divinum Puerum , sanctissima 
Al a ter , 

Redde oro facilem \ fac , o ris anhelilus ille 
Supremus , sii Pirgo tuus $ Te nomine saltem 
Ter vocet,et toties repeto t vox ultima JbSUM, 
Me rapuit subitus sublimerà in sidera ferver : 
Nane Mariam , et Puerum sacra in deserta 
sequemur 5 

Et celeremus iter ; nam lux jam sera propina 
quat , 

Jordanesque procul nebulis albescit aqvosls . 
Huc Peregrina Parens jam lassa ad fluminis 
undam 

V rnerat , et tenera pnuìlum requieral in herba , 
Culmina suspiciens sacri procul ardua montis, 
Quum pucri vox clamantis audita per omnes 
Anfractus virides nemornm , auditumque ca» 
norum 

Per juga , per valle* carmtn : SU semita rectà # 
— vias Homiui<jue juenque parate. 
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TV anno ubertoso quasi certa speme. 

Alii ! quauto a me di questo mare infido 
Resta ancor a solcar. Sette dogliosi 
'Lustri di vita il piu ( quantunque in lungo 
Stender si possa ) il mio pensier figuri : 

Ma dappoiché di queste membra sciolto 
Lo spirto fìa , decisa ahimè , per sempre 
L una o V altra sarà sorte immortale 
Tu santissima Madre , a me propizio 
Rendi ti prego il tuo Divio Fanciullo : 

Tu fa , Vergine pia, che a Te sia sacro 
Quel fiato estremo , e sieno a mio conforto 
11 nome tuo tre volte almen ridetto , 

E tre volte GESÙ’, T ultime voci. 

Da repente fervor fui tratto a volo 

Oltre le stelle : or nel deserto sacro * 

Maria col figlio ci convien seguire , 

E’1 viaggio affrettar: che ormai del giorno 
11 fin s’ appressa , ed il Giordan da lunge 
Per le nebbie che s 1 alzano biancheggia. 

Giunta era già vicino al fiume stanca 

La pellegrina Madi*e , e a P erba in grembo 
Preudea ristoro j il guardo volto a l 1 erte 
Cime del sacro monte indi lontano. 

Acuta intanto fanciullesca voce 
Tutto d’intorno alto gridar s' udìo 
A’ verdi boschi ; e in un le valli , e i colli 
Di questi rimbombar espressi accenti : 

Sia diritto il sentiero , e a V Uomo Vi* 

Apprestale le vie facili e pianer 
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Hacc erat illa sonans per celsa cammina 
eremi 

Vocula , qua e plures saepe errabunda fefellit. 

Narri modo de scopulis resonat , mine exit 
ab antri s , 

Perque umbras nemorum , lucosque lacusque 
restili a t . 

Haud secus interdum densis abscondiia ramis 

Parsa avis ingentem replel rnodulamine silvani \ 

Jpsa latet , trepidis nisì quanlum intcrmical alis y 

Perque nigras volitat frondes , umbrosaque 
teda. 


* 


Et jam vesper erat , clivo quum visus ab allo 
P arvus erernicola ad Jluvium dccurrere anhe - 
lus , 

Eaetitia exulians ; cui villis liirta cameli 
Pergum pellis obit , sunt cruscula nuda , la - 
certique , 

Et parva in manibus cru x lignea ncxapapyro . 
-fkjr Jamque aderat cursu exliauslus , gressusque 
^ tenere 


Ptr declivia vix poterai , tenuitque ruentem 
Parlhenis ipsa ulnis , gremioque ampie xa re- 
cepii . 

Una omnts pari ter viride m con scendere colle m\ 
Hin.c JESTJM , bine tene rum Virgo trahis 
alma nepotern , 

Speluncamque subis 
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Era questessa la pur dianzi detta 

Mirabile vocina , il cui sonoro 
Squillar, erratile agli alti monti ’n vetta 
Di quel deserto , feo smarrir la via 
Sovente a molti: che or da’ duri massi, 
Ora parte dagli antri , e ripercossa 
Ne le selve rin tuona , e in ogni lago : 
Così talor tra folti rami ascoso 
Picciolo augel , d’ armoniose note 
Aito fa risonar vasta foresta : 

Ei sfa celato , e si palesa appena • 

Allo sbatter de 1’ ali , allor che passa • 
Di opaca fronda in fronda a ombrosi tetti 
Ornai splendeva in Ciel Espero , quando 
Da un erto collicei videsi ansante, 

E di giubilo pien verso il Giordano 
Frettoloso veuire il romitello. 

Irsuta pelle di cammello il tergo 
Gli ricopria $ nudi i braccetti avea , 

Nude pur le gambette 5 e lignea Croce » 
Teneva in mano , con papiro avvinta. 
Sfinito e lasso era cosi , clic a stento 
Fe/sni tener per quell’ aspro pendio 
Poteva i passi ; e già cadea , se pronta 
Non accorrea Maria, che a braccia aperte 
losto il ratlenne, e nel suo sen 1 ’ accolse 
1 | verde colle allor salgono insieme $ 
h Tu Vergine Santa a mano adduci 
Quinci Gesù , e quindi ’1 nipotino 
Fino a la grotta , ed entri in un con essi. 


, . . , Intus scabro, pumice teda , 

Exiguusque sonat rivusi circum humida tophis 
Saxa madent vitreis gultis. Cras ire secundo 
Ujianimes lordane pararli , dehinc vespere 
colles 

Oircum ire umbri/eros ; perque herbida pra 
ta vagavi 

Condìcunt . Nunc sommi! adest , quem con - 
fraga va llis 

Conciliai , passimque allis de rupibus acli 
In praeceps rivi. Tacitis it Cynthia bigis 
Pietà vadis late slagnantibus : illius allis 
Clara interlucent argentea lumina ramis. 

Alque bis deliciis placida dum nocle fruuntur , 
Abrami inter ea sub ierris abdila regna 
N mutili $ aelherius coelo delapsus adibat , 
Captivi s Palribus summi mandata Parenti .» 
Laeta ferens. Urbs antiquis circumdata muri 5 
Ima in valle jacel\ quam prìmus dicitur (*) 
hospes 

■ Abeliam dixisse sua de nomine , caesus 
Invidia fratris . 


( f ) Àbcl. 
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Scabro ne rende internamente il loco 

Quella pomice viva ond’ è formato. 

Limpido ruscelletto dolcemente 
Mormorando vi scorre, e i sassi ’ntorno, 

A cavernosi umidi sassi misti , 

Gemon qua e la a cristalline gocce. 

Pensan cT accordo la dimane andare 
A secouda de 1’ acqua a lor diporto 
Luogo le rive del Giordauo , e a sera 
Per quegli ombrosi col licclli ’utorno , 

£ passeggiar gli erbosi prati. In questo 
Li piglia il sonno; che la valle stessa 
Discosccsa il coucilia, a cui piu rivi 
Da r alle rupi a precipizio spiuti 
Scorron per mezzo. Tacita frattanto 
Guida i bianchi destricr la Cintia Dea , 

Che a quelle vaste limpid’ acque in fondo 
Appar dipinta $ c tra gli eccelsi rami 
Brillano i chiari argentei rai che rota. 

Or mentre in tali dilettosi obbietti 
Passano assorti la tranquilla notte , 

XJn messaggier del Divin Padre , in quello 
Dal Ciel disceso , iva d’ Abramo al limbo 
Sotterra ascoso* a' prigionieri Padri 
Apportator di liete nuove. Giace 
In bassa valle la Città , d’ antiche 
Mura munita , cui dal proprio nome , 
Siccome obbiam per fama , il suo primiero 
Abitator , barbarameute anciso %. 

Dal fratei per iuvidia , Abelia disse. 
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.* Turns et teda domorum 

Praetexunl hedcrae et myriiy semperqiie virente ( 
Jntonsae pinus , otoaeque aeternaque laurus . 
Aere seti tristi lex inter ino tua fu get , 
Albentesque Incus circum ardua rnoenia lucenti 
Atque y oculis quantum pacalus subjacel amnis , 
Aeriae in ripis platani , alane aurantìrv inala, 
Egrcssaeque altis stirpes arbustaque muris 
Incumbunt stagnis , et opaco tegmine inu brant, 
Jpse sui in foribus Idi caelaverat Abel 
Casum infelicem. Genitor super , orbaque mater 
E campo rediens , spicis et sesamo onusta , 
Fiere videbantur juvenis miserabile corpus 
Sanguine turpatum. Mors prirnum egressa sub 
auras y 

Piniferi haud longe stans allo in vertice montu , 
Miratur terras , sua regna insigne cruentum } 
Possesso defix i agro slat saeva securis. 

** * ***? » » 

» * . . . 
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Edere , mirti , sempre verdi pini 

ISon u nq u c ruai da verun ferro tocchi, 
rallidi ulivi , ed immortali lauri 
Cuopron le torri , e le magioni tutte. 

Di nebbia ingombro è l’aer,ma vi splende 
Di fioca luce un raggio; e di que’ laghi 
Biancheggian T acque a la Città dintorno. 
Quanto può mai lungo il tranquillo fiume 
Spignersi ’l guardo di lontan , si scorge 
Platani eccelsi , da le rive alzarsi , 

E silvestri cotogni ; c da quell' alte 
Mura sbucar ed arboscelli , e sterpi , 

Che folta e opaca più ne rendon Pombra. 

In su le porle Abele stesso avea 
De r infausto suo fin scolpito il caso* 

Vedeasi ’1 genitor , e l’oiba madre > 

Che di sisamo carca , e d’auree spi ohe 
Dal mietuto terrei) venia , piagnenti 
La pallida mirar del figlio estinto 
Di caldo sangue ancor bruttata spoglia. 

Non guari lunge ad alto monte in cima 
Fertil di pini ritta in piè la Morte , 

Che allor di prima entrò nel Mondo, il fiero 
Guardo portava della Terra intorno 
Divenuta suo Regno ; e in quello stesso 
Campo fatai , dove il primier possesso 
Preso ne avea poc’anzi , al suolo fitta, 
Quasi segnale di dominio , stava 
L’ empia crudele iosanguinata scure. 

Nel vestibulo pure a destra e a manca 
Molt« altre storie in que’ vetusti marmi 
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Excuderat pariler saxis , et sculpserat aere. 
Pryotinus impulsi s vaivi $ bipatentibus Alts 
Cor am introgressus , matrum y juvenumque pio- 
rum 

Concursu in magno medius stelit $ atque ita 
densutn 

Umbrarum affalur vulgus . Laeiissimus aàsum 
Nuntius , Ab rami da e. Quamprimum innupta 
puella , 

Omina laeta ferens , lorica insignii et basta, 
Huc aderii , primo sublata in flore juventae. 
Illa triumphato viclrix memorabit A verno 
Jllatam cladern , et veslris se manibus addet . 
Vos tamen interea , quorum de stirpe puellus 
Prognatus Deus , hinc mecum decedere , Potrei, 
Paul lisper Superi indulge ni. Dalur ora nepotis 
Cernere, colloquiisquefrui. Fos inter amoenos 
Perpetuo aulumno collei, secretarne rura 
Ab*condam,et cor am opportuno t empore sistam. 
His dìctis /estui tubi al us clamor ad auras , 





* t • 
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Senile vedennsi , e in bronzo ancor, da lui. 
S' aprirò immantinente ambe le porte 
Al primo arrivo del Celeste messo , 

Che appena entrato , numerosa calca 
Di madri pie , di giovani innocenti 
1 ide farglisi ’ncontro ; ed egli a quella 
Tolta turba , che avea di spirti intorno , 

Sì prese a dir: Figli d’Àbramo, a voi 
Colmo di gioia messaggere io vengo. 

Non mollo andrà che giovane donzella , 
Dusberbo il petto , e armata d’asta il braccio 
Di fausti auspizii apportatrice alfine 
Festosa a voi scenda quaggiù j da morte 
Nel più bel fior degli anni suoi rapita. 

Da lei , che in breve debellato e vinto 
Immenso oste infornai , e divenuta 
Del fortunato vostro numer’ una , 

Si rimarrà quaggiù , saprete quanto 
JL,a sconfitta fu grande. Intanto a voi , 

■ Avventurati Padri , onde discese 
L’ Uom Dio già nato , ora fanciullo , accorda 
Benigno il Ciel per poco tempo meco 
I* uscir di quà , e del Divin Nipote 
Non sol gioire al sospirato aspetto , 

Ma con esso parlar. Io tra’ più vaghi 
Fecondi colli d’autunnali piante 
Sempre ridenti , ed in secrele valli • 

• *ferrovvi ascosi , finche acconcio il tempo 
Si renda a presentarvi. A questi detti 
Festose grida di repente alzarsi , 
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Et simul exortus fietus : nam turba re lieta \ 
Multa gemens , supplexque manus tendebat f- 
trasque , 

Divini Putrì , aique aurae caelestis amore. 
Praecipue Infantum , quo* primo in limile vi tot , 
Regit Idumaei jussu , ferus Hauser a t ensis ,, 
Flebant esigui manes , umbr aeque pusillae ' 
Quos circumfusos divellere dulcibus Ales 
Promissis , dictisque bonis retinere ìaborat 
Porcile lacrymulis nunc o , mea cura , pud li : 
Vos ego , deliciae , e/ miserae Rachelis amerei, 
( Ilaud mora longa ) ite rum regna hate enti - 
?ua revisens 

In lucem re/eram , e/ socios comites que beatis 
Ccelicolis addam, quum se. pulcherrimus lnfans 
Nettarei* tandem manifesto Numi ne reddet. 

Sic ait. At latti proavi , sancii que parentes 
P irginis ingressi latebrosae viso era. terrae 
Multa putrum,et turbae insordii mandata Putito, 
Votaque commina , et genuini lacrymasqu e 
ferente $ 


c 
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E imiem di pianto : che la numerosa 
•4 Restante turba in gemili si strugge , 

- E leva in uu ambe le mani in atto 

Supplichevole umil , d’ amore accesa 
4 Verso il Divin Fanciullo, e desiosa 
Di respirar pur essa aura celeste. 

Sopra gli altri però le pargolette 
Ombre piagnean di lor , cui crudo acciaro , 
D’ empio voler de P Idurnco tiranno , 
Veduto appene avean la luce , ancise. 
Stavansi tutti al mcssaggier superno 
Affollati dintorno , ed ei con dolci 
Promesse a un tempo , e con soavi detti 
Da se gli scosta , e si gli riconforta. 
Frenale ornai le lagrimette amare , 
Binibinelli mio ben.. Voi, che gih foste 
De f afflitta Rachel delizia e amore , 

Io stesso io voi ( nè guari andrh ) di questa 
Career trarrò , che riveder debb’ io , 

Per ricondurvi a nuova luce , e farvi 
Compagni e amici a 1 ciltadin del Cielo : 

E allor ciò fia quando il Fanciul veuusto 
A 1 Nazareni renderassi alfine 
Disvelato qual Dio. E qui si tacque. 

Or lieti gli Avi , e i Genitori santi 
Della Vergine pura •, a quai commesso 
E gli altri Padri aveano , e la restante 
Turba illibata , che i lor caldi voti , 
Recassero , e le lagrime , e i sospiri 
Al Divo .Infante ; entrati nelle occulte 
Viscere della terra , 
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Exuuiis viridi et manicis squalentibus ibant. 

• , » /• 

• 9 * 1 

V entum est post flexus varios in luminis auram , 
d/Ws campi s vitreo lenii ss imus alveo 
Jt Phison , silvaeque lacuìtiy ruontesque coro - 

Mine iter ingressos adverso flamine , eoum 
Ad Solem duclor vestigio tendere jussit. 

Jpse pios manes vario, sermone ienebat , 
Multa arcana docens^ nimirum ut prodiere sete 
Divino fulgore Puer decreverit almus 
Moerenti patriae: ut frendens nequis$imu$,atris 
Carceribus ruptis , totoque Acheronte refuso , 
P'aesagus magni excidii , prùruperit Orcus: 
Utque olim ventura dies % quae cuncta tenebns 
Obsita paullaiim demum caligine solvet :*• 
Quom latty ajebaty populis atque urbibus in» 

. gens \ . 

Undique telluris nunc circumfunditur orbis , 
Oceanum super e/ no/i confala mundi 
Caeca superstitio ierrìs noxque incubai atra. 
P ars cacio errante m lunamfulgentiaque astra , 
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irai) per via 

In rozze spoglie , e di prigioni a foggia. 

Giunsero dopo molti giri e molti 

A l’aere aperto là ove a lento passo 
In letto cristallin scorre il Fisone , 

Cui fan vaga corona e selve , e monti. 
Quinci ’l cammin di contro a 1’ acqua preso 
Aveano già , ma del buon Duce a’ cenai 
Volsero tosto ad Oliente il passo. 

Egli per via con sermon varii e lieti 
Quell’ alme pie racconsolava, e molle 
Lor discopria gradite cose arcane. 

Sponea tra queste , come a la dolente 
Sua cara patria in suo Divino aspetto 
L’ almo Fanciul proposto avea di farsi 
Palese appien : come fremente Averno 
L 1 atre carceri iufrante , e lutto messo 
Acheronte sossonra , ben presago 
De lo scempio fatai , con furibonda 
Insania siasi scatenato : e come 
Veirebbe il tempo , che le cose tutte 
A poco insiem , che da calighi folta 
Che allor le ricopria , sarebber tratte. 
Quauto ei dicea , si stende in ampio giro 
£ s' alza sopra P Occan , di tanti 
E popoli , e ciiladi , in ogni patte 
De’ suoi noti confìu , sparsa la terra , 

Pea supexstizion tutta P ingombra . 

E notte atra profonda. Altri P errante 
Luna nel Cielo , e i fuglid' astri adora 
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Pars pecus undosi pel agì, volucresque^ferasque*, 
Semiferos homines , stirpe $ , arbustaque adorante 
Exopiata dia tandem lux alma propinquat , 
Qua nova Relligio penetralibus inferni ignes 
Sacrilegi s , et fana De Am , delubraqut vertati 
< Jamque prò cui lauris umbratum tempora cerno 
Jnsignem pietate (*) Ducem , quem Baetis in 
amplum 

Terrarum imperium mittet , caesoque tyranno , 
Victor aget quondam Tiberina adflumina curras. 
Htc Diis excidium reliquis , ansque rvinam 
Supremam indiceli Cere alia sacra , Ilecatombas, 
Orgiaque , et priscis evade t Adonia fusti*, 
Sfìllemnes ritus. Tum libera cuique potestas 
Fatidicas quercia , sacro $ exscindere lucos , 
Vim templis inferre , aurum asportare prof munì. 
Turba Dtùrn dejtcta aris , pars , aere recuso , 


— ■ 

- } ■* - * . , 

C) Thcodotms Magaus. _ . 
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Altri dei mare ondoso il muto gregge , 

E gli augelli , e le Cere , i semicapri , 

E le piante , e gli arbusti. Ormai s appressa 
Quel giorno alCn da sì gran tempo atteso j 
A allor sara , che a fuoco niella e a Camma 
I penetrai sacrileghi la nuova 
Rcligiou., e de’ bugiardi Numi 
Strugga ed atterri i simulacri , e i templi. 

E già da lungi cinto il crin d’ alloro 
L’ iusigue per pietà gran Duqe (*) io veggio, 
Cile dal Belico suol scorto a l’impero 
Del Mondo tutto, ed il tiranno anciso , 

In cocchio trionfai giuliva pompa 
Fara di sue vittorie al Tetro in riva. 

Egli al restante de’ sognati Dei 
L'estremo eccidio , e la rovina a Tare 
Intimerà, Le Cereali feste , 

Le Adonie , P Ecatombi , P Orgie , e i tanti 
Empii riti solenni, dagli antichi 
Fasti saran per lui del tutto rasi. 

Libero allora a ognun sara dal suolo 
Le fatidiche querce , i sacri boschi 
D’ ogu' intorno spiantar 5 e manomessi 

I nefandi dolubri , indi portarne 
L’oro profano. Allor di cento c cento 
Mentile Deità le immagin tutte 

Da gli akari balzate , in nuove forme 

II rifuso metal Ca che risplenda \ 


(*) Teodosio !• il Grande . , 
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Romanas aquilds , et Caesaris induel ora , 
Pars thermis accedei hònos,laLe undique victrix , 
Cuncta solo exaequans Pietas , invecta per urbes 
Per medios Graj os ,AEgy plum y atque Arcadasibit 
Ruderibùs super aggesiis , tumulisque Deorum. 
Ante larnen quanto pinguescent sanguine campi 
Europae y alauè Asiaed quantus cruor ibit in om- 
nes r l ' :: * ’ '* : ’ . 

He sperine Jluvi os ! Circìs , mediisque theatris 
Obfecii pardis dlif, candentibus igni - 

a/it Lamnis , rapii in diversa quadrigis 
Per fora , cohscbsi loris , data pabulo fammi s, 
Hem pietas ! circum taedas , uncosque rotaSque y 
Stabunt Orantes matres y teneraequé puellae 
Carnifices lassos certatim , «SoZe cadente , 

J)um sinit usque dies , supponete colla securi , 
Adjungique aliis. O mors, ubi ter ror ? ubi illa 
Formulata acies ferri 9 eélcresque triumphi ? 
ni vi bus tectuSy . . . ' 
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E qual de le Romane Aquile invitte , 

Qual piglierà di Cesare V aspetto ; 

Qual a le torme prezioso fregio 
Accrescerà. Vittoriosa allora 
La Fede Santa ogni profana cosa 
A jerra sparsa , a le Città per mezzo 
Degli Arcadi , de' Greci , e de I’ Egitto 
Con intrepido piè su le rovine 
Passeggera degli ammontati Numi. 

Prima però , ahi quanto sangue i campi 
D’ Asia , e d’ Europa innonderà ! di quauto 
Tutti ne correran d’ Italia i fiumi ! 

Quanti ne’ Circi , e ne' teatri a 1 fieri 
Pardi esposti saran ! Quanti distesi 
Sopra roventi lame arse ed ancisi 
Altri a quadrighe contrapposte avvinti, 

E a concitato avverso corso tratti 
Per le piazze smembrati ; altri a flagelli 
Dilacerati a brano a brano; ed altri 
Dati a le fiamme in preda. Ed oli pietate! 
Tra faci ardenti , uncini aguzzi, e ruote 
Vcdransi e madri , e tenere fanciulle 
Pregar gli stanchi manigoldi a gara 
In sul cader del Sol , finche ’1 consente 
La luce ancor , che venga lor concesso 
Piegar il collo a Ja bramata scure , 

E aver con gli altri ugual fortuna. O Morte! 
11 tuo terror dov' è ? Dove la falce 
Temuta tanto ? Ove i trionfi antichi? 

Eh che qual tutto d’ alte nevi 'atomo , 


*l6 V- ; 

gelidisque pruinis 

Fere novo pubescit ager , seque exerit annus 
Laetior ; haud aliter saeva inter funera vultus 
Jlma Fides tollct. Scythicis floresctre eremi s, 
Thebani sque Jugis deserta borre alia cerno . 

Jlle feras , posito ingenio , mansuescere ci^get : 
Hic mure fluclisonurn sibi rernex , atque carina 
SulcubU medium : hic nimbo s , hic Jlamina sittcr. 
Illyrium , Euroias , Portus Lunae, ardua Lygdo v, 
Et Phrygii ,ct Pani montavi* marmora Templis 
Sujjicient. Vtnienl annis quoque tempora se^is 
Quum super oceanurn. t quo nondumaccesserit auri, 
Regnandique furor -, felicia cu basa tendet 
Relligio. Jacel extra orberà sine nomine ( *)lellus 

Ex sul adhuc ponto 

f ' ió '*•, r 

. "* 
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E di gelide brine ricoperto , 

Ringiovanisce a Piimavera il campo , 

E più ridente fassi Tanno e lieto; \ 

Tal T alma Fede tra le stragi , e morti v , 
Ergerà piu giuliva al.Ciel la fronte. 

E già de Terme Scitiche contrade 
Fiorir la scorgo , e de' Tebani gioghi 
Ne gli orribil deserti : e dii le fiere 
Saprà, far miti A che svesian T aspra 
Indole truce ; chi ’1 fremente mare 
Intrepido solcar , già divenuto 
A se medesmo e rematore , e nave ; 

E chi a' nembi fermar, chi 'I corso a’ fiumi. 
Àllor gl’ 111 i rii monti, c l’aspro Eurota 
E quel di Luna, ed il sublime Liddo , ‘ 

E i Frigi i , e que’ di Paro, avranno appena 

Tanta de’ loro preziosi marmi 

Copia che basti ad innalzarle i Templi. 

Ma verrà pur ne’ piu da questo tardi 
Secoli il giorno , in cui P ampio Oceano , 

O ve di dominar folle desio 

Non per anco fia giunto , o sete d’ oro , 

"Vedrà le vele dispiegar felici 

L 1 alma Religion. Ignota Terra (*) 

Giace del Mondo fuor , dal mar divisa 
Iniìuo ad ora ; • 





(’) Il Perù. 



r 2i8 

. . . . unde auro super illita primo 

Augustae niteant Romana (*) Sacrario Divae. 
Quia etiam extremos superabit puppibus Afros , 
Lilora curva le gens , jubar oliatura remot is 
GentibuSy inque omnes sonus ibit caelicus oras. 
Talia narrantem dextra , laevaque frcquentum 
Circumstat popidus Patrum , comitesque sequ- 
untur ; 

Ignari , alatus ductor quas tendal in oraSy 
Quove ferattfcriterque viarn cursumque tenebant. 


• : 
v 
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(*) Templum S. Marne Majoris. 
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